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Presidenza del Presidente lVJ:ERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(,Ore 10).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana del 17 luglio.

G E N C O, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Congedi

p RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatore Granzotto Basso per giomi 2.

Non essendovi osservazioni, que'Sto conce~
do si intende concesso.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegn0 di leg
ge d'riniziativa:

del senatore Molinari:

« Norme in materia di tasse per occupa~
zione di spazi ed aree pubbliche» (2109).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Stato di previsione della spesa
del Ministero della pubblica istruzione
per l'esercizio finanziario dallo luglio
1962 al 30 giugno 1963}} (1900)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Stato di previsione della spesa

del Ministero della pubblica istruzione per
1'esercizio finanziario dallo luglio J962 al
30 giugno 1963 ».

Prima di dare la parola al senatore Ma~
caggi, che è il primo oratore di questa se~
duta, prego i senatori che sono ancora iscrit~
ti a parlare ad attenersi ai limiti di tempo
a cui si sono impegnati.

Il senatore Macaggi ha facoltà di parlare.

M A C A G G I. Signor Presidente, vedrò
di attenermi ai limiti di tempo che mi sono
prefisso, e per questo motivo ho scritto il
mio discorso, per non deviare, per non es~
sere attratto da altri temi che potessero af~
facciarsi alla mia mente nel corso del mIO
dire.

L'ampia discussione già svolta del resto
sullo stralcio al piano decennale, gli inter-
venti che qui abbiamo ascoltato, ci hanno
introdotto ormai a fondo nei problemi pill
attuali della pubblica istruzione, la cui co~
noscenza si completa nella relazione del se-
natore Zaccari, ricca di rilievi e coraggiosa
nel riconoscimento delle molte manchevo~
lezze alle quali si dovrà portare rimedio.

Non sono mancate qui neppure le recri~
minazioni, nonchè i tentativi di attribuire a
determinate parti politiche le responsabilità
dell'attuale sfasamento tra la scuola e la so-
cietà italiana, recriminazioni e considerazio-
ni di ordine politico sulle quali non mi sof~
fermerò, anche se interessanti, perchè non
ne ho il tempo e perchè soprattutto le ri~
tengo sterili e dannose, d'accordo come so~
no nel riconoscere che il male peggiore che
possa capitare alla scuola è quello di diven-
tare strumento di lotta politica.

D'altra parte, se è vero che i meno indi-
cati a gridare allo scandalo sono i rappre~
sentanti di quelle parti che hanno avuto per
decenni in pugno il timone e le casse dello
Stato, non dobbiamo dimenticare che la crisi
della scuola non è solo conseguenza di errori
nelle grandi linee politiche del passato, come
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ad esempIO le guerre che hanno bruciato le
nsorse dell'Europa nella pnma metà del se~
colo attuale, ma anche il trutto della re~
cente presa dI COSCIenza popolare del1'ilIl~
portanza dell'Istruzione e della cultura nella
vita dI OggI, alla quale stampa e rad1otelevI~
sione hanno portato e stanno portando quel
grande contnbuto che deve essere loro nco~
nosclUto; ed è oonseguenza, ed Il collega
Zaccan 10 ha segnalato, del rapIdo svilUPPO
industriale, delle recentI scoperte scientIÌl~
che, delle loro applIcazIOnI nel campo della
produzIOne e del lavoro, tenomem tuttI che
hanno dato luogo al rapIdo ed anche tumul~
tuoso incremento della popolazIOne scolasti~
ca e per dn'la col Cros dIrettore generale del~
l'educazIone m Francia a quella expLoswn
scoLatre che quanto nOI preoocupa i nostn
VICIni di oltr'alpe anche se è da glUdicarsi
fenomeno POSItIvO per l'avvenire.

Certo è che tali sItuazIoni creano condizJ.O~
>ni di nnbarazzo nella formulazione del pro~
gLammi di lavoro e di nnpegni fmanziari di
CUI sono m sostanza mtessutI i nostri bI~
lancI. Questi, d'altra parte, pur nella loro
rigidità contabile, che lascIa poco gioco a
quelle modifiche di finanziamento, che do~
vrebbero essere il riflesso di cntiche sostaJl~
mali, lasciano aperte le porte alle indicazlO~
ni programmatiche per il futuro che sono
di partIcolare mteresse sul terreno scolastico
anche per la pluralità delle fonti di tinanzIa~
mento, le quali nella stessa consistenza degli
apporti extra bilancio potranno permettere
dI affrontare efficacemente i problemi dI
maggior mole e urgenza che potranno essere
indicati, a mio ,aVVISO,dalla Commissione di
indagine istituita dalla legge stralcio testè
discussa ed approvata in quest'Aula.

Non credo che altmmenti, malgrado Il no~
tevolissimo Impegno finanziario già preso,
sia con questo bilancio, sia con quelli che
seguiranno, potranno risolversi soddisfacen~
temente alcuni dei problemi scolastici che ci
assillano se non ci decideremo ad affrontare
decIsamente, ma con ordine e a settori, i più
urgenti, anche se i più onerosi, senza cedere
al più comodo metodo degli interventi dedi~
cati a chiudere falle più evidenti con rimedi
che non possono non risultare, ben pres to

insufficienti e superati.

Di fronte alla generale, profonda insulh~
cienza della scuola adunque si rende a no~
stro avviso necessario un preventIvo giudi~
zio dI priorità degli interventi in un plano
di adeguamento e, ove del caso, dI riforme,
la CUIcomplessità se può sgomentare nel suo
complesso, pur lascia adIto a probabilità Ji
successo in un ordmato susseguirsi di prov~
\'ed..lmenti. Noi pensIamo cioè che con opera
pazIente e con una buona scelta di tempI si
possa trovar nmedio alle molte attuali de~
nCIenze di alcune delle quali mi occuperò an~
Ch'IO, ,laSCIando ad altn colleghi la tratta~
ZIOne Gl altn setton, per termarmi, qual,~
umversltano, a un esame, sia pure somma~
rio, di certi aspetti più negativi della vita
dei nostn Atenei, che ntengo mentevoli dei
pIÙ urgenti provvedimentI, con pnontà an~
che su quellI inerentI ad altn gradI della
scuola, e ruengo ciò SIa Imposto, quanto me~
no, dalla assoluta e aUuale necessità dI evi~
tare di Immettere sui mercati professiunalI,
Ivi compreso onorevole Zaccari, quello deglr
ll1segnantI 111 tutti gLi ordim e gradi della
nostra scuola, gIOvam mal preparati. £ que~
sto per non dire delle tunzioni delle univer~
sità nella ncerca scientltica, della quale ha
già parlato Il senatore Arnaudi, e a parte Il
doveroso Impegno che tutti noi ci nguarda,
onde le nostre miglIori tradIZIOni culturali
vengano rIspettate e l nostn glOriosi AteneI
possano nsalIre la china e nacqUIstare sul
piano dei valon culturali rnternazionali Il
posto che loro compete, rispondendo nello
stesso tempo alle eSIgenze della moderna
Istruzione supenore.

E p01chè sono questi ultimi che nel mo~
mento attuale Cl preoccupano, alle parole de-
gli universitaT>l che mi hanno preceduto uni~
sco queste mre per ricordare, a me stesso e
al Senato, innanzitutto l'assoluta urgenza di
decisIvi interventi (necessità che del l'esto
emerge anche dalla relazione del senatore
Zaccan e che ha informato I discorsi sullo
stralcio che qui abbiamo ascoltato), e per ag~
giungere qualche motivo ai molti trattati a
giustifIcazione della più assoluta necessità
di più validi interventi finanziari e di revi~
sione strutturale e tecnica, se al risanan1en-
to universitario vogliamo veramente arriva-

l'e in tempo utile.
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Onorevole Ministro, noi non intendiamo
imporre o indicare scadenzlè ai provvedimen~
ti che si impongono per salvare l'università,
ma è neoessario porre rimedio almeno alle
,pm pericolose sue deficienze tra quel~
le che in questa Aula sono stave de~
nunciate e già compromettono seria~
mente la vita dei nostri istituti supc~
riori. Ormai si tratta ~ ripeto ~ di assoluto
bisogno di rapidi interventi che non posso~
no trovare realizzazione nei criteri economici
e nelle attuali misure di bllancio. E si tratta
di interventi che non potranno certamente
trovarsi in cO'ntrasto con le prO'poste che
per le università dal Ministro della Pubblic;:t
istruzione del tempo saranno presentate al
Parlamento entro il 31 dicembre 1963, con
l'indicaz,ione delle linee direttive di quel pia~
no di sviluppo pluriennale della scuola che
il senatore Donati vorrebbe attendere per de~
cidere tutti i provvedimenti per le università
non ancora legislativamente autorizzati, ma
che nel frattempo rischierebbe di portare os~
sigeno a un morto o a quella grande malata,
per dirla con l'onorevole Venditti che così
ha definito la scuola italiana, che, per quan~

tO' riguarda l'università, sarebbe divenuta in~
curabile.

Il fatto è che, se la scuola in certi suoi
settori ha fatto qualche passo avanti, spe~
de nel corso di questa terza legislatura, si
è trattato per le università di passi troppo
brevi per porre rimedio a quel distacco dalla
nostra realtà sociale che sta facendO' arre~
trare ogni giorna piÙ le nostre università,
anche sul piano culturale internazionale.
Non possiamo permetterci quindi di perdere
altri giorni, e a maggior ragione mesi e an~
ni. Ciò che può essere anticipato, senza per~
dere rIa visiane razionale (sempre possibile)
del coordinamento funzionale con gli altri
gradi ed ordini della scuola italiana, anche
per il futuro, chiediamo sia fatto per le uni~
versità nel piÙ breve tempo, e innanzI tutto
per quei provvedimenti i quali, per il loro
carattere esclusivamente internO', poco o nul~
la offrono il fianca a riserve inerenti a cO'I~
legamenti can altri ordini di scuole, mentre
riguardano precisamente i punti di piÙ gra~
ve difetto funziO'nale degli istituti universi~
tari, ai quali sin qui mi sono riferito. CO:l

queste direttive, dettate da necessità di eco~
nomi a di richieste e di possibilità d'inter~

venti entro limiti di tempo ragionevali, che
mi sentirei di estendere a non oltre un biel1~
nio (ed è già molto), dobbiamo per forza di
cose rinunciare a molti degli argomenti da
tr:attare in una visione meno limitata della
nostra ,situazione universitaria. La stessa
complessità delle strutture e dei compiti del~
le università ci pone di fronte a problemi
nei quali noi stessi ~ e parlo di chi, com~

me ha impegnato per decenni la propria vita
nella ricerca e neU'insegnamento ~ abbiamo
piena conoscenza saltanto per quei settori
che direttamente ci riguardano.

Vi sano però esigenze di ordine generale
che valgono per tutti, ed alle quali anch'io
(come opportunamente hanno fatto gli ono~
revoli senatari che mi hanno preceduto in
argomento) mi atterrò per non abusare deUa
vostra pazienza e del tempo, signor Presi~
dente, che ella mi può concedere. Per essere
piÙ breve, mi riferisco ad alcuni accenni che
hanno farmato O'ggetto del discorso sullo
stralcio del mio collega di Gruppo, senatore
Caleffi; spunti che meritano, a mio avviso,
di essere sviluppati anche in rapporto a ri~
ferimenti ad analogo contenuto di altri in~
terventi che in questi giorni abbiamo ascol~
tato, nonchè ad apprezzamenti che il rela~

tO're della legge st:ralcio, onorevole Donati
(che mi spiace di non vedere qui presente)
ha espresso nel sua brillante discorso in ri~
sposta agli interventi in materia, dei vari se~
na tori.

Si è insistito, e a ragione, sulla deficienza
del persO'nale insegnante, dei professori cioè
e degli assistenti, di ordine numerico e di
ordine morale, per quanto concerne la loro
dedizione, piÙ o meno soddisfacente, al do~

vere dell'insegnamento e della ricerca scien~
tifica. Problemi di fondo l'uno e l'altro che,
se risolti, potrebbero di fatto cambiare radi~
calmente la situaziO'ne, anche se di diversa
gravità. Ho sentito in quest'Aula parole gra~
vi e accenti irO'nici nei confronti dell'attività
della scuola e dei professori universitari, e
non vorrei che si generalizzassero i giudizi
negativi che, per mia esperienza, ritenga pos~

sano fortunatamente essere limitati. L'amore
alla scuola, all'insegnamento e alla ricerca
non manca infatti nella maggior parte dei
nostri calleghi unive:rsitari, e molti sono gli
esempi edificanti che potremmo citare. an~
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che se non ignoriamo la faccia negativa della
medaglia. Ma ci siamo mai chiesti, onorevali
colleghi, quali possano essere i mezzi per ga~
rantire all'insegnamento universitario quel~
la completa dediziane di uomini bene pre~
parati e ,respansabili che noi varremmo? n
problema va studiato e risalto alla radice,
poichè i buoni insegnanti e i ricercatari deb~
bano essere scelti fra elementi idonei e 'P're~
parati, attraverso lunghi e duri timcinii.

Occorre cioè assistere adeguatamente, in~
tanto, nel corso degli ,studi, dai pJ:1imari ai
superiori e fin anca dopo 'la laurea, i giovani
veramente meritevoli, e specie coloro i quali
danno a vedere qualità eccezionaH. Occar~
re poi, nelle università, una disponibilità di
posti di assistenti ben remunerati, in num~~
ro molto superiore all'attuale. OccOJ;rono am-
cara possibilità di carriere nell'ambito della
università, meno anguste e precarie delle at~
tuaH, oltre alla possibilità di dedicare ogni. propria attività all'insegnamento e alla ricer~
ca, lungo tutto l'ampio arco della carriera
universitaria, fino a ooncludere, nella vec~
chiaia, una vita interamente dedicata alla
scuola, in modo dignitoso e con possibilità
di mantenere, anche oltJ:1e, i limiti di età per
l'insegnamento ufficiale, quell'attività di s~u~
dio e quei contatti con l'ambiente scientifi~
co che, divenuti narma di vita, non passo~
no essere stroncati, quando sono 'ancara pos~
sibili, senza troppo profonda amarezza per i
vecchi maestri che nell'isolamento dell'arn~
biente e delle attività in cui hanno trascarso
l'esistenza sentono troppo crudele il vero di~
stacco dalla « lara» vita.

Questi, in sintesi, i pravvedimenti ai quali
dovrà essere affidato il rinnovamento della
vita universitaria e nei quali le sue più gravi
lacune potrebbero a nostro avviso trovare ri~
medio.

n richiamo dei giovani, dunque e innan~
zitutto, alla vita universitaria, quando ne
siano degni, risolverebbe uno tra li problemi
più gravi del momento, da tutti segnalato, e
cioè la patente sproporzione numerica tra in~
segnanti ed allievi. Non intendo ripetere in
questo m0l1!ento ciò che è già stato detto in
questi giorni ed anche nei nostri interventi
degli anni scorsi sui problemi metodologici
dell'insegnamento univerS'itario, sulla fre~
quem;:! peglistllcl~nti e sul ,lO'ro controllo
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mediante più efficaci cantatti dei giovani
con i loro insegnanti; ma rilevo come ciò
nan S'ia oggi possibile specie nelle grandi se~
di universitarie se nan si provveda ad un
aumento veramente sensibile del numero dei
posti di ruolo per assistenti, tale che per~
metta tra >l'altro la sistemazione nei ruoli ed
una certa quale garanzia di carriera alme~
no ad un certo numero di quei cosiddeUi as~
sistenti straordinari tra i quaH sono ottimi
elementi, ben preparati e subito utilizzabili,
così da togliere 'Ogni p:reaccupazione a colo~
ro ~ e non sono mancati anche tra di noi
~~ i quali pensano a torto che nelle univer~

sità italiane manchino giovani, in numero
sufficiente, degni di ricoprire quei posti di
ruolo di assistente che accorrerebbero per
far fronte alle esigenze reali den'insegna~
mento e della ricerca.

Non so, onorevole Ministro, se sia mai
stato fatto un calcolo numerico di t8H esi~
genze con riguardo alle odierne deficienze,
ma penso non sia difficile dimostrare 18
pratica inefficienza anche de,i provvedime'J1~
ti, al riguardo, degli stralci sul piano decen-
naIe, ,se si faccia un conto aritmetico elemen-
lare sul numero delle università, sul nume~

1"0delle Facoltà, sul numero degli istituti che
attendono da anni questo incremento n~lme~
rico degli asistenti di ruolo. Anche i 600 nuo~
vi posti annui p:revisti dallo stralcio appro~
vato l'altro ieri, uniti a quelli che si rendo~
no disponibili per altri provvedimenti legi~
slativi, andranno dispersi tra le migliaia di
istituti che ne attendano da anni l'assegna~
zione, nell'attesa che da due assistenti di
ruolo, che costituiscano l'organico medio an~
che nelle grandi sedi, ,si possa passare alme~
no a tJ:1eper far fronte alle lezioni, alle eser~
citazioni, eccetera. Io parlo con cognizione
di causa per quanto riguarda le Facoltà di
medicina, che hanno scolaresche in media,

cO'me nella mia Università di Genova, di
200 studenti. Il mio Istituto di medicina le~
gale ha 'avutO' ed ha ancora soltanto due as~
sistenti di ruolo, ed è in prenotazione per
averne un terzo forse tra qualche anno.

Criteri più larghi, dunque, onorevole Mi~
nistro, occorrerà avere il coraggio di adotta~
re al riguardo, anche se nan poco è stato
fatto specie di fronte al nulla del passato;
e occorrerà che alle maggiori garanzie, e
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quindi agli incoraggiamenti, che verranno in

tal modo offerte ai giovani più meritevoli, si
aggiungano più ampie possibilità di carriera
universitaria oggi limitata al supremo tra~
guardo della cattedra e del posto di ruolo di
professore.

Vorrei aggiungere che, mentre alla odier~
na troppo lunga stabilità degli assistenti di
ruolo, che contrasta con il carattere prepa~
ratorio alla carriera scientifica dei giovani
ed è talvolta controproducente agli effetti di
una buona funzionalità degli Istituti univer~
sitari, io porrei dei limiti, dovrebbe a mio
avviso crearsi il nuovo ruolo dei professo~

l'i aggregati che, per le sue attribuzioni e la
sua stabilità, costituirebbe un traguaJ:1do ap~
petibile per molti dei nostri ricercatofli e gio-
vani docenti.

Non v'ha dubbio che il più alto traguardo
dell'ordinariato è riservato ad una élite nu~
mericamente troppo limitata per O'vvie ragio~
ni (il numero relativamente scarso dene
Università ed anche il carattere cronico di
scopertura di certe cattedre, le stesse diffi~
coltà dei concorsi, eccetera) talchè a pO'chi
tra i giovani e più valorO'si assistenti univer~
sitari è di norma riservato questo massimo
riconoscimentO'. È pur vero che queste ,scarse
possibilità di alrrivo a un tale traguardo ha!l1~
no per diretta conseguenza, datd ,il numero
dei concorrenti come suoI dirsi papabili, le
poco edi,biiCanti vicende di quasi tutti i con~

COll'si a oattedu'e univer'si1tarie, neUe qmdi si
impegnano le varie scuole, che poi sono i va~
ri dilretltori di istlHuto di,slposti spesso a igno~
bi'li trnnsazioni con la loro stessa cosoienza,
a oiò obbligati p,er pOlr'tare al posto i propri
allievi siano essi meritevoli o no nei con~
fronti di altri concorrenti. Veri e propri
mercati, onorevoli colleghi, che disonorano
quaJlche volta uomini e istitUJti e che impe~
gnano per il pres,entee per j,l futuro cama~
riUe di pro£essori insensibili agli interessi
superiori deUa souola, ohe realizzano sul pia~
no dello scandalo l'.evangeIrica pos,sibilità per
gli uhiIni di essere i primi e promettono pre~
nobazioni di oattedre per futuri concorsi
quasi si trattalsse di polt:l1One per uno spet~
tacolo teatral,e.

A taluno potrà sembrare tutto ciò esagera~
zione, ma io mi appello ai colleghi di univer~

sità che siedono in Senato (purtroppo ne
mancano par,eochi) che quanto me sono peIl~
sosi deUe sorti den'insegnamento per averli
oneslti testimoni di queste gravissà,me lacune
del rrostJlO or:dmmnento univers,iltario. E tut~
to deriva da:ll'attualie sist,ema di £ormazione
delle Commissioni gilUJdicat'rici ohe deve es~
Sieve urgentemenve riveduto (e si tIrartta di
provvedimentl che nan impegnano OOll'Se~
guenze ,£ina:nziarie) s,e nan si vuol,e legitt.ima~
re quel pvogl'essivo decRidimel1!to deHa scuo~
Ila universi'taria, che per alcune disdphne
già è giunto a'l limite di rottura.

Ai giovanI che tult.to ciò saniUO e non pos~
sono quindI nutrire hdu!Cia nella seri,età di
queste istituzioni, nell'utilità dei loro saori~
fici e neHa obiettiÌva valutazione dei lmo me~
riti, per queste condizioni delittuose, unile
alla scarsa consIderazione economica del~
l'incanco che ricoprono e all' ecoezionalità di
supenori affermazioni, l'assistentato univec~
sitano si prospetta pertanto troppo spesso
come un vicolo cieco, una carriera tempora~
nea senza speranz,e, se non siano quelle de~
teriori e deprecabili legate alla funzione di
sgabello del titolo, specie quando è unito
alla libera docenza, onorevole Di Grazia, a
scopi di piazzamento professionale che
nulla ha:nno a che vedere <con quello deI:l'as~
slstenlato universitario.

OnoI1evole Ministro, qui il peocato di oostu~
me si oonrDonde ,con ,I.e defioienze degli orldi-
rramenti che non possiamo ormai più £inge~
re di ignorare se non vogliamo rendeI1ci com-
:phci ddla decadenza il'reparabHe delle no~
stre più preziose istituzioni.

La Commissione di indagine approvata
ieri avrà su questo tenreno ampia e impres~
"ionante materia di esa'me, se ad essa si avrà
il coraggio di tornive quel matetria[e triste~
ment'e vali.do che ogni vecchio professo:re
universitario potrà fornire. Non sarà diffi~
cile trovare proposte di riforma, se del caso
valendosi dell'esempio di sistemi stranieri
che offrono sufficien1Ji garanz,ie di serietà.

Si tratta di questione, a mio avviso, elssen~
ziale, che direi pregiudizia1e a;d 'Ogni a,lrt:m
provv1edimento per il r,israrramento del[e
università; ed è problema che va affrontato
Don urgenza e con dedsione per la sua estre-
ma gravità.
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In questo programma di offerta di motivi
di fiducia ai nostri giO'vani univlelrsitari rien~
tra poi ~ e ne accenno appena ~ la pOlssi~
bi1ità di una carriera interrmedia fra quella
dell'assistent,e e queHa del professore di ruo~
lo, che oggi non esiste, ma che è stata pro~
gettata e disoussa da tempo, e concrrertata in
un disegno di legg,e, del qua'le ho avuto l'ono~
r,e di ,rif'erir,e in Commiss,ione, sul qua l,e è

pO'i r~iCaduto il s,Henzio, dato evidentemoote
l'impegno finanziario che importa, e dato
il caÒco già ingente velatJ:iJvoad altri pmvvle~
dimenti, ed in primis l'ulltimo « ISltmIcio

)} sUiI

piano deoennale, ma che, a mio paDeJ:1e,sarà
bene ,riportare aMa lUlce di un seveno esame,
tra i primi provvedimenti che il progettato
« piano)} organico di futuro sviluppo della
scuola superioDe pO'trà permeUere di esami~
nare partendo da concrete basi di ol'din:1'
mento didattico e di finanziamento.

Vorrei comunque rassicurave l'onmevo~'e
ll'e1atore, e con lui il Senato, che la nuova fi~
gura del protessoJ:1e aggregato non sbarrerà
la strada ai giovani, come H senatme Zaoca~

l'i si è augurato di evitare, pur approvando
11 conoetto informativo del disegno di l,egge
n. 1362 dei senatori Donini, Luporini, FO'rtu~
malti ed altri, e che, anz:i, i giovani tmveran~
1I10evidentemente nuove possibilità di car~

dera in ques'to ruolo intermedio, oon un'at~
tività controllata e stimoLata, come l'onotfe~
vole Zaocar:i auspka, poichè non potrà essel~
re diversamente, dato il loro previsto impie.
go, sotto il dir;e:tto cOlntDo.1lo dei direttori di
Istituto, in oorsi di insegnamento comple~
mentari e specialistici, aderenti alle esigenze
di uditori ristretti e dà nuovi sistemi didatti~
ci a contenuto di addestmmento diretto, ove
del caso sperimental,e, di Lahomtolrio o clini~
co e, in senso lato, di preparazione sÒentifi~
ca ad orientamooto individurule in gruppi di
Istudenti di numeDO limitato, secondo i mo~
derni cdteri di insegnamento, OII"mai in uso
in tutti i Paesli progrediti; criteri che il col~
Lega senatore Fortunati ha appassionrutamen~
.te invocato nel suo discorrso suJrlo «stralcio »

di luneJdì SICOII"SO,dimostr3.lIldo l'attuale as~
surdità deill\lIlter.iove mantenimento dei no.
st,ri tradizionali sistemi didattici, su11e cui
palesi <:l'eficienze non rriten~o dover aggiun~

gere parola, anche perchè io stesso ebhl a
hmentade in alltre oocasioni.

Anche i {( sev;eri concorsi» ,invocati dal~
l'onore;voile l'el:atoJ:1e pelI' la s'Odta dei profes~
SOIrÌ aggregati 0I£fir1ranno surfificienti garan~
zie, naturalment'e se regolati non dalle nor~
me oggi vigenti per la costituzllone de1lle t,er~
ne per i professori straor1dinari, ma aIla stre~
gua delUe diVlerse norme pr'erviSlt1e daU'a['tj:.
0010 10 del disegno di legge n. 1362, per le
quali la oomposiiz}one deUa Commi,ssione è
a,ffidata al sOf1teggio «eseguito e verha,lizza~
,to sotto la responsabilità del Ministro deilla

pubbLica istruzione dopO' la presentazione
dei HtO'li da ,P'rurDedei oonoolrrenti », moda~
Htà di composizione della Commissione che
mer.iterebbe di essere subito spemmentata
per i concorsi a cauedre universitade, onde
abbandonare queUe sedicenti... democrati~
che votazioni di facoltà, che stanno di fattO'
alll'origine degli scandaIi dei quali ho poco
fa parlato.

In fatto di rifomne di costume, onorevoli
1C0Ueghi, sarei tratto a cansideDer:are a tal
punto l'a,ltIm fondamentaIe questione, già ac.
oennata nella discussione dello stra'1cio dal
senato:re Fortunati, dal senatOI1e Donati ed
altri, relativa alla limitazione o addirittu~

l'a aH' abolizione della attività pro,fes1sionale
'dei pJ:1ol£essori univers.itari, aocompagnata na~
turalmente dalla isti,tuzione di una indenni~
tà di rioerca scientifica di {( pieno impiego »,
per i professori ed assi,stenti universitari, se~
condo il ooncet'to anglosassone del cosiddet,..
to full~time professionale e mirrant,e al recu~
pero ~ll'UniverSiiltà del t,empo e delle attività
che oggi un gran numero di dO/centi dis.toglie
aH'insegnamento ed alla rioe:rca dedioando~
si, e slpesso pJ:1evalentemente, ad ruttività pro~
,f,essionaH private.

Anche a tale riguardo esiste ~ ed è da
tempo all'ordine del giorno della nostra 6a
Commissione in sede refe:rente ~ un disegno
di legge (n. 1363), comunicato aUra Presiden~
za il 30 dicembre 1960, anche quesito d'ini~
z'Ìutitva dei senatori Donini, LupOlrini, Fortu~
nati ed altri, che mi limito a citare, ma che
non p:rendo in esame in questa momento, an~
ohe per il dovu1:o riguardo rulla 6a Commis--
'Slone, della quale mi onoro fiar parte e alla
quale dovrq apzi person~lmente dare l'ela.
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zione quando il disegno di legge vlerrà in dti~
S'cussione. Posso comunque l'iJ,evalre fin da
OIDa,potcihè la cosa è di dominio pubblico
éùtJtraverso J:1dazioni e comunioati delLe as'so~
ciazioni di oategoll'ia, che la questione ha in~
contrato pareri discordi, per cui certamen~

'te le difficoltà da su,peI13!re non saranno, aJ
riguardo, soltanto ineil"enti all'one,pe derivan~
te daIJ'applicazione della legge, ma di or:di~
ne diverso, se pure anche questo a sfOllldo
economico, come è fadle intuire.

Onorevoli colleghi, altri problemi di in~
dubbia Ulngenm mi si affacciano alla mente
parlando delle nostre università, ma il tem~
po mi m'éùnca per Ì'J:1attarne a1degua,tamente.

Fra i più imiportanti, di ordine economico,
stanno queUi rdativi a,i contribUiti o:rdinari,
oggi insufficienti perchè su di essi le U!lli~

ver'Sità possano far conto sicuro per l',eselcu~
zione degliÌ indispensabiIli piani di slvilluppo
e per poteil" ricorrere a fin:anziamenti esterni
in oaso di bisogno. Vi è poi i,! prohl,ema del~

l'assi'stenza, per la quale i mezz1i debbOlno
essere amplificati o,ltl1e i limiti di ciò che è
stato fatto per le università, nel cui ambito
si mohiplicalno le esigenze di ognJi ordine
e grado.

Restano poi, su altro terreno, gli ordina~
menti didattici delle facoltà, delle cui mo~
dificazioni da tempo, da anni, si parla e
sui quali vorrei chiedere all'onorevole Mi~
nistro qualche concreta notizia anche ri~
spetto alla possibilità che noi parlamentari
possiamo prenderne tempestiva visione, pri~
ma che delle decisioni vengano prese in al~
tra sede. Si tratta di problema di grande
peso per l'avvenire delle facoltà universi~
tarie ed ognuno di noi, non foss'altro per
il diretto interesse al migliore a:ggiorna~
mento didattico delle facoltà alle quali ap~
partiene, può avere la sua utile parola da
dire al riguardo.

Per quanto concerne ad esempio le facoltà
di medicina e chirurgia, abbiamo motivo di
preoccuparci per certi tentativi di far pas~
sare leggine miranti alla precostituzione di
posizioni di privilegio di determinate disci~
pline, tentativi che in Senato abbiamo si~
stematicamente frenato, ma che non vorrem~
ma avessero maggior fortuna altrove.

Il proiblema, dicevo, è serio perchè il no-
stro ordinamento didattico è per le nostre
facoltà mediche in molti punti superato,
ciò che trova riscontro nelle difficoltà che i
giovani laureati incontrano oggi ad inserirsi
nella professione. E questo non solo per le
deficienze di indirizzi e di insegnamenti tec~
nici, che ho poco addietro segnalato, rispet~
to alle attuali manchevolezze metodologiche
didattiche generali, ma anche perchè l'eser~
cizio professionale della medicina, ormai
portato sul terreno pubblico dell'assistèn~
za e previdenza sociale e domani su quello
della «sicurezza sociale}}, alla quale mira
l'ampia riforma previdenziale che ci è stata
preannunziata a scadenza non lontana dal~
l'onorevole ministro Bertinelli, impone nuo~
vi sviluppi degli indirizzi di preparazione
dei medici, onde non aumenti il disagio
che, a questo riguardo, già è avvertito, ri~
peto, dai nostri giOlvani laureati.

Occorrerà inoltre prevedere più ampie e
'Confacenti possibilità di cooperazione didat~
tica da una parte, clinica dall'altra, fra cli~
niche universitarie ed ospedali civili, così da
superare in un lavoro comune quello strano
e deleterio antagonismo che è ancora cau~
sa di tanti inconvenienti sia per l'insegna~
mento che per l'assistenza. I nuovi caratteri
dell'assistenza sanitaria, in breve radicai~
mente mutati da quel grande esperimento
di socializzazione che in un Paese a struttu~
ra privatistica quale è il nostro è stato il
rapido sviluppo delle assicurazioni socia:i,
specie nelle loro competenze di assistenza
sanitaria, ed in particolare lo sviluppo as~
sunto dall'assistenza mutualistica di malat~
tia, ci obbligano, ad esempio, a modernizza~
re i nostri ordinamenti didattki delle facoltà
medico~chirurgiche, facendo posto in essi
a sufficienti nozioni sull'organizzazione pub~
blica sanitaria, oggi incerte e limitate a no~
zioni di medicina assicurativa.

Ma altri problemi si prospettano al ri~
guardo anche rispetto alla necessità di ridi~
mensionare le materie di insegnamento ve~
ramente fondamentali, onde non sovraccari~
care lo studente di nozioni non del tutto
necessarie o di indole prettamente speciali~
stica e come tali da affidarsi alle specializ~
zazioni dopo la laurea.
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Non mi diffondo oltre, onorevole Presi~
dente, e chiudo questi miei rapidi cenni ad
alcune fra le più attuali questioni che inte~ I

ressano !'insegnamento universitario sul
piano legislativo e che ho scelto soltanto
quali esempi dell'ampia materia che dovrà
occuparci in una completa indagine sullo
stato delle nostre scuole superiori, racca~
mandandO' al Senato di non trarre dai rilie~
vi critici che ho esposto ragiane di sconfar~
to o peggiO' di pessimismo sulle passibilità
di recupero e di perfezionamento che pos~
siamo trovare.

Si tratta a mio avviso di avere costanza,
coraggio, ordine nel lavoro e sopra tutto fe~
de nella capacità dei nostri uomini, specie
dei nostri giovani, ai quali possiamo addi~
tare per la nostra esperienza la via più sicu~
ra e più rapida, ma ai quali appartiene il
domani. La nostra scuola è stata nel passata,
e sarà nell'avvenire, fucina di uomini, nei
quali il Paese potrà contare. Diamo ad essi
i mezzi e le direttive necessarie: essi sa~
pranno portare la nostra Patria a quel ritmo
di progresso e quindi a quella rinnovata di~
gnità che si addice alle sue incomparabili
tradizioni di civiltà e di cultura. (Vivi ap~
plausi dal centro e dalla sinistra. Molte con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Luporini. Ne ha facoltà.

L V P O R I N I. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, è passa~
to poco più di un anno da quando ebbi
l'onore di svolgere in quest'Aula, a nome del
Gruppo comunista, un'interpellanza urgen~
te sui problemi dell'università italiana, il
:!4 giugno 1961; urgente perchè la situazio~
ne dell'università si era fatta improvvisa~
mente acuta e si manifestava in quei giorni
con punte drammatiche: alcune università
furono addirittura chiuse dai rettori, come
l'Università in cui insegno, quella di Firenze.
Ciò avveniva perchè il Governo di allora non
<3veva ascoltato gli avvertimenti che erano
stati dati tempestivamente da certe forze
politiche, soprattutto della sinistra, dalle or~
ganizzazioni sindacali dell'università, da
tutte le organizzazioni sindacali dell'univer'~
sità sia quella dei professori di ruO'lo, sia

quelle degli assistenti e degli incaricati ed
anche dalle organizzazioni studentesche.
Tutti, in forma unitaria, particolarment:e
nella giornata dell'università del 21 gennaio
1961, avevano manifestato identità di ve~
dute.

Il ministro Bosco ebbe allora, risponden~
do alla mia interpellanza, la cortesia e la
lealtà di riconoscere che l'analisi che avevo
fatto era stata una analisi obiettiva ed esat~
ta della sItuazione grave 111cui versavano la
università e la ricerca scientifica nel nostro
Paese.

Ebbene, affermerei oggi cosa non vera se
dicessi che a un anno di distanza nulla è
cambiato. Debbo riconoscere ohe qualcosa
si è fatto, che un certo respiro, un certo os~
sigeno è stato dato con alcuni provvedimen~
ti, particalarmente con le leggi n. 16 e 17
del gennaio scorso. Questo, prima di tutto,
credo sia stato merito, non dico nostro,
ma del movimento, della presa di coscienza
che ha avuto luogo in tutto il mondo univer~
!'>itario, ripeto, dai professori di ruolo agli
studenti, movimento al quale abbiamo par~
tecipato e collaborato insieme ai socialisti
e ad altre forze laiche; e non voglio negare
che ci siano stati poi alcuni elementi di me~
rito del Partito di maggioranza e del Go~
verno.

Dunque, un certo ossigeno è stato dato,
quell'ossigeno che permette a un organismo
tl1 non morire, di sopravvivere per qualche
tempo. Comunque ciò aveva destato delle
speranze, che erano state alimentate ulte~
riormente dalla formazione del Governo di
centro sinistra: la speranza soprattutto che,
dopo quei primi provvedimenti ~ i quali

tuttavia avevano lati negativi che noi abbia~
ma criticato e per i quali nom li abbiamo
potuti votare (si provvedeva in alcune dire~
zioni ma si precludeva, momentaneamente
<tImeno, l'aiuto a settori essenziali, come
quello deJl'assistenza agli studenti) ~ ci si

mettesse sulla giusta strada.

Sulla strada cioè di una rapida soluzione
almeno dei problemi più gravi, più urgenti
deJla vita universitaria. Ve ne è infatti una
serie, identificata dalle associazioni univer..
<,harie, la cui soluzione è matura, e alcuni di
essi sono stati ricordati anche nell'interven~



Senato della R.epubblica 21155

583a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Ìll Legislatura

19 LUGLIO 1962

to testè fatto, così preciso e calibrato, dal~
l'onorevole Macaggi.

Perciò, signor Ministro, tanto più grave
è stata la delusione prodotta nel mondo uni~
yersitario, dal modo, non solo insoddisfa~
cente, non solo interlocutorio, ma ritarda~
tario e frenante con cui il Governo (e quan~
do dico il Governo in tendo anche la mag~
gioranza che lo sostiene, direttamente ed
indirettamente) ha affrontato in questi ul~
timi tempi, nel definitivo stralcio sul piano
della scuola, i problemi delle università.

Temo, signor Ministro, che questa delu~
sione debba farsi ancora più forte e più
acuta dopo la risposta che lei ha dato ieri
l'altro all'onorevole Fortunati, dalla quale
sembra ~ e guardi dico « sembra}} perchè

non voglio in alcun modo predeterminare
negativamente e pessimisticamente il futuro

~ che il Governo escluda di poter interve~
nire con altri provvedimenti a favore delle
università prima della fine di questa legi.
slatura.

Se in maniera rigida e perentoria doves~
se interpretarsi questa sua risposta, signor
Ministro ~ io spero di no, io spero che la

sua ulteriore risposta sia più favorevo]e
alIa sviluppo delle cose ~ ciò sarebbe gra~

ve soprattutto quando essa sia messa a con~
h-unto con le giuste richieste che provengono
in modo pressochè unanime dal mondo uni-
versitario e con lo stato di agitazione e di
tensione che ha ricominciato necessariamen-
te a prodursi in esso fì.n dall'inizio della di~
scussione intorno all'ultimo stralcio (lei sa
che c'è stato un primo sciopero degli assi~
50tenti universitari durante la sessione degli

esami di giugno; lo sciopero voleva essere
ancora dimostrativo, ma ha paralizzato p~r
aJcuni giorni gli esami). Se consideriamo che
questa situazione si farebbe di nuovo cer~
tamente tesissima all'inizio del prossimo an~
no accademico, signor Ministro, lei compren~
derà perchè abbiamo ascoltato ieri l'altro
quelle sue dichiarazioni con preoccupazione.
Ed è con vera preoccupazione che io parlo
oggi.

Di che cosa si è scontenti e che cosa <,i
chiede con urgenza? Ella, signor Ministro,
lo sa naturalmente meglio di me; ma credo
ugualmente opportuno rendere più ampia~
mente informata la parte di questo ramo del
Parlamento che non segue, per ragioni di
competenza specifica, questo tipo di que~
stioni, dando lettura di alcune delle richie~
ste del Comitato interuniversitario, formu~
late nella sua ultima riunione del 2 maggio.

Il Comitato riafferma prima di tutto la
necessità che siano affrontate nel corso del~
l'attuale legislatura, con proViVedimenti ur~
genti e fra di loro connessi ed articolati, le
esigenze impellenti della riduzione delle at~
tuali insufficienze di struttura e di organiz~
zazione, di personale e di mezzi dell'V nj~
versità italiana. E poi, richiamandosi alle
precedenti deliberazioni, precisa i seguenti
punti: un deciso incremento dei posti di
ruolo del personale docente, al duplice fine
di ridurre la grave sproporzione esistente
fra insegnamenti impartiti per incarico e in~
segnamenti impartiti da personale di ruolo;
come anche la garanzia dell'assorbimento
di tutto l'assistentato straordinario nel pe~
riodo previsto.

Presidenza de] Vice Presidente TIBALDI

(Segue L U P O R I N I ). Inoltre il Co-
mitato chiede un aumento del contributo or~
dinario alle università, in misura largamen~
te superiore a quella prevista (poi si è pre-
cisato che la richiesta è di 25 miliardi) ed
incentivi alla formazione di istituti policat~
tedra, dando a questi, nel rispetto dell'au-
tonomia universitaria, la precedenza nella
distribuzione programmata dei posti di ruo-

lo e dei fondi per l'edilizia, le attrezzature
e le ricerche; l'incl'emento dei fondi previ-
sti per le forme di assistenza a studenti e
giovani laureati, in misura fortemente pro~
gressiva e con più sollecite procedure di as-
segnazione. Il Comitato diohiarava inoltre
ormai mature per essere affrontate imme~
diatamente le seguenti questioni: l'istituzio~
ne diel ruolo dei professori aggregati, la de-
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terminaziane dell'impegna di piena impiego
del persanale universitaria e dei livelli di
retribuziane adeguati a tal fine, un radicale
riesame del pravvedimenta istitutiva del~
l'Università calabra (alla quale accennerò
dapa); l'istituzianalizzaziane e la regalamen~
taziane legislativa degli arganismi rappre~
sentativi studenteschi, nella salvaguardia
dell'assalvimenta dei loro campiti e delle la~
ro respansabilità.

Il Camitata chiedeva inaltre la farmazia~
ne di una Cammissiane mista di parlamen~
tari e di rappresentanti del manda universi~
taria per la riforma universitaria; in segui~

tO' è stata manifestata dal manda universi~
taria un fandata pessimismO' circa la pas5i~
bile efficacia e tempestività della Cammis~
siane d'indagine prevista dalla legge stral~
cia, almeno per quello ohe riguarda la vita
dell'università, non fosse altro, a causa del~
la campasiziane numerica di questa Cam~
missiane. Non si vede infatti carne patrebbe
fal1marsi un'efficiente s,)ttacommissiane per
tutti i problemi delle università.

Anche nella discussiane che ha precedu~
to questa mia interventO' da malte parti
è stato sottolineato che, se sono malteplici
e gravi i prablemi della nostra università, ~~

problemi materiali, di attrezzature, di edi~
lizia e soprattutto di ardinamento e di strut~
ture organizzati ve, che d'altra parte nan
passanO' essere risolti se nan in una visione
organica a larga raggio ~ al cuare di tutti
questi problemi c'è quella del personale do~
coote, poi quello del personale tecnJico ed in~
fine quello degli studenti che non sono mes~
si in grado di frequentare l'Università. Da
tutti i settori di quest' A5semblea si è ricono~
sciuto che al cuore di tutti i problemi c'è
quello del personale, anche perohè come piÙ
volte è stato detto, il personale docente e
tecnico, in ogni scuola ma a maggior ragio~
ne nelle univers<ità, non si improvvisa; me[1~
tre nel Paese il bisogno di quadri scientifici,
tecnici e di insegnanti aumenta con ritmO'
impressionante.

Ormai tutti citano la famosa inchiesta
della Svimez; è moto che noi abbiamo avan~
zato alcune riserve di carattere metodologico
sul modo come l'inchiesta stessa è stata com~
piuta, riserve che sono relative a certi criteri

di classe che emergono dal fondo dell'in~
chiesta. Ma a parte tali riserve, gli ordini
di grandezza delle cifre più o meno sono
quelli. Da una parte, quindi, c'è questo gi~
gantesco ritmo di aumento della richiesta
dei quadri scientifici, tecnici e di insegnanti
della Nazione, e dall'altra c'è il vivaio che si
isterilisce, perchè quel medesimo processo
di sviluppo sociale ed economico attrae fuo~
ri dalle università, fuori dagli studi e dal~
la ricerca, soprattutto verso le industrie, i
giovani che non trovano nelle università
quel minimo di garanzie per il loro presen~
te e per il loro futuro il quale possa costi-
tuire un elemento per attrarre e fissare nel~
le Università i migliori e i più ben dotati.
Ecco la contraddizione che minaccia di far~
si tragica per l'avvenire, anche economico
oltre che civile e sociale, del nostro Paese.

Certamente noi dobbiamo salutare con
soddisfazione l'attuale presa di coscienza di
questi problemi, che, in fondo, noi per pri.
mi abbiamo affrontato. Tutti vantano dei
primati a questo riguardo; lo stesso co:Uega
Arnaudi ieri sera ricordava certi convegni.
Noi di questa parte possiamo rifarci al
Convegno che fu tenuto all'Istituto Grams~ i
nel 1955 e di cui certamente lo stesso colle~
ga Arnaudi si ricorda avendovi partecipato.
Naturalmente, era quello soltanto un primo
sforzo che si faceva per identificacre i pro~
blemi, la loro natura e dimensione. Oggi sa.
lutiamo questa ben più larga presa di co~
scienza che troviamo anche in altri partiti.
Certamente il volume a cui alludeva ieri n
collega Arnaudi, e che ho qui, « Una politica
per la ricerca scientifica », scaturito da un
Convegno della Democrazia Cristiana, è cosa
di estremo interesse, ed è difficile non con-
cordare su una grandissima quantità di os-
servazioni o di analisi che vengono in esso
esposte, soprattutto nelle due relazioni fon-
damentali. Anche se è necessario rilevare
alcuni limiti e punti ambigui.

Da una parte, per esempio, si parla aperta~
mente di rompere la struttura di classe,
la ristrettezza di classe del mondo universi-
tario, dall'altra non è chiaro il rapporto che
si intende istituire con le forze che dirigonO'
lo sviluppo capitalistico del nostro Paese. E
sopratutto, mentre si è stati arditissimi nel-
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l'esposizione dei problemi, e anche nell'in~
dicazione di certe linee di sviluppo, poi in
sostanza le conclusioni sono mancate. Col~
pisce moho, comunque, il contenuto di que~
sto volume, questo incontlc cioè tra po~
litici e scienziati avvenuto nell'ambito della
Democrazia Cristiana che dimostra, tra le al~
tre cose, come !'incontro stesso possa essere
assai fecon;do per gli unl e per gli altri (e
non solo in una direzione; quella, senza dLlb~
bio essenziale, che conduca la classe politica
italiana ad aggiornarsi, come è stato giusta~
mente detto ieri, nel suo fondo culturale).
Però colpisce tanto di più la contraddizione
tra siffatto contenuto e la presente politica
governativa, che sembra non avere tenuto
conto dell'urgenza indilazionabile di certI
problemi, urgenza che emerge chiaramente
anche da questo Convegno della Democrazia
Cristiana; della necessità cioè di affrontare e
risolvere subito alcune questioni fondamen~
tali, che poi sono sostanzialmente quelle in~
dicate nel documento del Comitato inter~
universitario.

Mi permetterò di guardare analiticsmente
alcuni punti: prima di tutto Il problema de~
gll assistenti. Noi in Senato avevamo le mani
legate nel presentare degli emendamenti alla
legge stralcio perchè la legge stralcio veniva
qui essa stessa come modifica di una legge
già approvata dal Senato. Comunque, anche
in questi limiti, abbiamo puntato soprat~
tutto sull'aumento dei posti degli assistenti
(in forma molto moderata, del resto). Pur~
troppo la nostra proposta non ha avuto acco~
glimento. Per sottolineare l'importanza del
problema, per sottolineare il fatto che non
si trattava di un,a richiesta demagogica, moi
non abbiamo domandato un posto di più
per i professori di ruolo; abbiamo solo pre~
sentato un emendamento che disponeva una
diversa assegnazione annuale. Abbiamo pun~
tato solo nell'aumento degli assistenti. Essi
infatti sono i quadri di base dell'insegna~
mento e della ricerca. Si deve avere ogni cu~
ra in questa direzione; poichè lo sviluppo det
la vita sociale ed economica italiana a livel~
lo dell'università, trova il suo fulcro negli as~
sistenti; altrimenti dove <Iiprenderemo i futu~
ri professori universitari? Mi dispiace di do~
ver dissentire da un illustre collega, il sena~
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tore Arnaudi, che ieri condannava l'articolo
della legge n. 17 che ha congelato il ,ruolo de~
gli assistenti straordinari. Eravamo stati noi
i ,primi in Parlamento a fare tale richiesta e
siamo stati molto soddisfatti che questa ri~
chiesta sia stata aocolta dal Governo di allorrl
e approvata dalle Camere. Di qui sono parti~
te tutte le speranze di rinnovamento e di as~
sestamento definitivo in questo settore. (In~
terruzione del senatore Arnaudi). È natu~
rale che non possiamo non.fare un ragiona~
mento politico.

A R N A U D I. Gradualmente e contem~
poraneamente...

L U P O R I N I. Ma c'erano degli impe~
gni e delle promesse da parte del GO'vernfJ!
Da che parte si doveva afferrare la catena
per smuovere la situazione? Era davvero.
vergognosa la situazione degli assistenti
straordinari, i loro stipendi e così via. Pro~
prio da quel provvedimento si sono mos,>e
tutte le speranze di un assestamento del~
l'intero settore, che non può non aversi se
non con un ritmo di sviluppo rapido, sem~
pre più rapido, dei posti di assistente di
ruolo messi a concorso, e in numero molto
maggiore di quello disposto dalle leggi at~
tuali.

E dò, sigor Ministro, proprio per il fat~
to che il 40 per cento dei nuovi posti viene
destinato da quella legge all'assortbiment0,
sia pure per concorso, degli assistenti straor~
dinari, via via che questi assistenti straor~
dinari maturino un'anzianità di otto anni
(assistenti straordinari i quali, al 30 giu~
gno 1961, erano, in cifra ufficiale, 3.521).

G U I , Ministro della pubblica istru-
zione. Con dnque anni di anzianità erano po'
co più di mille!

L U P O R I N I. Parlavo deHa cifra com~
plessiva. All'altra questione arriverò tra poco.
Pren,diamo ora le cifre di quest'anno, ,signor
Ministro: 870 nuovi posti di assistente di
ruolo messi a concorso, sommando quelli
disposti :con la legge n. 17, e il residuo della
legge n. 319 del 1958; 375 posti wno riserva~
ti agli assistenti straordinari che abbiano ma~
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turato quell'anzianità, a partire dall'infinita
diciamo così, ,fino al momento in cui si attua
la disposizione. Il Ministero, sia detto fra
parentesi, pare che tenda a dare un'interpre~
tazione restrittiva escludendo coloro che
hanno maturato l'anzianità nell'anno in cor~
so. Credo non sia bene, perchè ciò diminui~
sce la base dei concorsi, anche agli effetti
dei valori scientifici da reclutare.

Ora, signor Ministro, con lo straldo 1rien~
naJe si aggiungono altri 600 posti per qUè~
st'anno e poi per gli altri due anni seguenti
(dico per quest'anno, percbèsemblia che il
Ministero garantisca che sarà possibile tec~
nicamente metterli subito a concorso, e quin~
di che tali posti siano da aggiungersi subito
ai precedenti). Di questi 600 posti, 240, sem~
pre per il disposto della legge n. 17, andran~
no riservati agli assistenti straordinari che,
ripeto, abbiamo maturato l'anzianità pre~
vista. Quindi abbiamo in tutto per quest'an~
no 1470 posti, dei quali più di seicento non
sono di aumento effettivo; e questo è il
punto che deve essere molto chiaro! Sono i
posti destinati ad assorbire gli assistenti
straordinari.

G V I , Ministro della pubblica istru~
zione. Questi sono 375 e 240.

L V P O R I N I. Comunque, queste som~
me sono tolte dall'aumento effettivo, ed è
una aliquota fortissima. C'è poi da notare
un'altra cosa: io credo che quest'assorbi~
mento degli assistenti straordinari sarà a
sua volta molto lento, anzi sarà sempre più
lento, perchè non tutti quelli che maturano
l'anzianità, ponendo che vincano il concor~
so, potranno essere assorbiti; e quindi i
residui si accumulano e si accumuleranno
ogni anno di più, proprio perchè negli ul~
timi anni è stato nominato un numero mag~
giare di assistenti straordinari che non ne~
gli anni lontani.

Io non so, signor Ministro, se il mio ragio~
namento sia chiaro...

G V I , Ministro della pubblicil i"tru~
zione. Mi permetta: mi pare che il puma
significativo non sia questo, perchè gli assi~
stenti $traordinari possono vincere i posti

a loro riservati ed anche quelli riservati agli
ordinari; quindi è più rapido, secondo me,
l'assorbimento. Il problema è che i posti d ~~
gli assistenti ~ straordinari ovvero ordina~
ri ~ sono pur sempre limitati; ed è questo
il problema che ha messo in luoe il senator~
Arnaudi.

L V P O R I N I . Sono partito dal fatto
che l'aumento è insufficiente ed illusorio. È
chiaro che un assistente può concorrere qua
e là, ma è anche evidente che chi ha ma~
turato certi diritti cerca di entrare nella ca~
tegoria corrispondente a quei diritti matu~
rati. Che i nostri assistenti debbano fare
due concorsi per diventare di ruolo è cosa
non giusta (è questo che vorrei farI e pre~
sente, onorevole Ministro, dopo la sua ri~
sposta) dal punto di vista del funzionamen~
to dell'università, della ricerca,' e dell'atti~
vità didattica. Avremmo altrimenti per una
serie di anni assistenti che, come una volta
facevano i concorrenti alle scuole medie,
prenderanno parte a una molteplicità di COl1~
corsi. Sarebbe una perdita di forze e di ener~
gie che dobbiamo evitare, tanto più ohe
queste forze e queste energie sono così li~
mitate.

Questa è la situazione reale e concreta,

dalla quale emerge che i nuovi posti messi a
disposizione 'sono in realtà assai pochi, e che
le prospettive aperte dalla legge n. 17 sono
state, se nion vanificate, laI1gamente frustate
dal catenaccio dell'ultimo stralcio. Dobbia~
ma riconoscere ~ e credo che sia necessario
lo riconosca anche lei, singnor Ministro ~

che le richieste dell'V.N.A.V. (Vnione na~
zionale assistenti universitari) di 1200 posti
all'anno sono richieste del tutto ragionevoli
Noi le avevamo ulteriormente limitate, ri~
ducendo a 100 i posti richiesti nell'emenda~
mento presentato alla legge strakio, speran~
do in tal modo di facilitarne l'accoglimento.

Ecco, signor Ministro, la necessità di tor~
nare presto sull'argomento con n;uovi proVVE'~
dimenti, peI1chè col ritmo di incrementoat~
tualmente previsto l'Vniversità non potrà an~
cara funzionare. Ci troveremo altrimenti, ben
presto, come prima e, data l'espansione nume~
rica degli studenti e dati i problemi che sono
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già stati fatti presenti dai colleghi che hanno
parlato in precedenza, peggio di prima.

Altra necessità estrema, connessa con i
medesimi problemi di cui ho parlato adesso,
è quella di un decisivo aumento delle borse
di studio per i neo~laureati e per gli assisten~
ti volontari. L'U.N.A.U. chiede 2000 borse
di studio, da aumentare di 1000 all'anno,
nell'avvenire. Anche questa è una richiesta
meditata e non esagerata. Sono gli stessi
problemi, ho detto, perchè evidentemente
la situazione del neo~laureato o dell'assisten~
te vO'lontario che comincia il lavoro del ri-;
cercatore, è proprio una situazione interme~
dia sulla via dell'assistentato di ruO'lo, come
è situazione intermedia, precedente a quella
di professore di ruolo, quella che prevedi::t~
ma del grado di aggregatO'. Ma la prima
fase ~ corrispandente alla borsa di studiO'
per il neo~laureato e l'assistente volontario

~ è in certo modo la più importante, la più

interessante, perchè lì è il momento, lì è il
punto nel quale si può raggiungere l'obiet~
tivo di fissare nell'università i migliori e
anche di fare una prima selezione. I futuri
ricercatori, i futuri scienziati, i futuri profes~
sari universitari o li prendiamo in questo
momento o non li prendiamo più. È chiaro
che, anche aumentando i posti di assistenti
di ruolo, non sarà possibile a chi è appena
laureato, se non in casi eccezionalissimi, di
concorrere ad essi. Quindi: borse di studio
per neo~laureati e aiuti agli assistenti volon~
tari effettivamente attivi.

Insorge qui anche un'altra collaterale e
subO'rdinata necessità, quella che non soltan~
to ci sia UDiminimo di necessario aumento
delle barse di studio per neo~laureati ed as~
sistenti volO'ntari, ma anche che una forte
aliquota di queste borse di studiO' sia resa
biennale perchè è chiaro che in un annO'
una ricerca seria non si fa, ,credo, in neSSl1~
na disciplina; e, aggiungo, non più che bien~
naIe peJ:1chè, se le barse di studio dopo la
laurea cO'minciassero a diventare triennali
o quadriennali, riprodurremmo surrettizia~
mente la situazione degli assistenti straor~
dinari.

Ed è necessarissimo per gli assistenti vO'~
lontari quel piccolo compenso previsto nel~
la legge del gennaiO' SCarso relativo alle eser~

citazioni da essi condotte. Anche se quel
compenso non può bastare per legare vera~
mente gli assistenti volontari al lavoro del~
l'università (pare che in questo momento
le università si rifiutino di pagarlo). In fu~
turo si patrà arrivare anche all'abolizione
degli assistenti volontari, ma oggi essi sono
necessari al funzionamento dell'università
e, proprio perchè sono necessari, bisogna
trovare un modO' di retribuzione, anche se

nO'n sottO' forme di stipendio, e questo modo
non ;può es,sere altro, a 'parte il cO'mpenso per
le esercitazioni, che una iniziale assegnazi.)~
ne di borse di studio. In seguito poi, sulla
base dell'esperienza e dello sviluppo delle
cose, potranno studiarsi nuovi provvedi.
menti.

È molto antipatico parlare di casi perso~
nali, tuttavia il mio è un esempio assai ti~
pica: al mio corso sono iscritti circa due~
cento studenti, la metà si presenta all'esame,
un po' meno di un quarto frequenta. A Fi~
renze non ho trovato il posto di assistente e
per ora non ce l'ho: spero che lei, onorevole
Ministro, me lo darà, quando verrà il mIo
turno, perchè non voglio passare avanti a
nessuno. Ho però avuto la fortuna di poter
nominare quest'anno un'assistente volonta~
rio, un mio laureato di alcuni anni fa a Pisa,
il quale a sue spese è potuto venire a farmi
le esercitazioni per gli studenti del primo
anno, perchè gode di una borsa di studio.
Quindi questo giovane, col permesso del
professore che dirige il suo lavoro (perchè
ha la borsa di studio presso l'Università di
Pisa) per amore della vita universitaria, dd~
l'insegnamento, per le aspirazioni che nutre,
viene a farmi le esercitazioni a carico della
sua borsa di studia. Ho visto subito, agli
esami di giugno, un miglioramento qualita~
tivo degli studenti del primo anno, in conse~
guenza di tali esercitazioni.

Quanti di questi casi ci ,sono nell'universi~
tà italiana? Probabilmente si contano a de~
cine, forse a centinaia: si tratta di un la~
varo basato sullo sforzo individuale, qUdl~
che volta sul sacrificio di questi giovani, ma
è chiaro ohe un'università moderna non
può andare avanti con siffatti sistemi.

Ho già accennato ai professori aggregati
e già se ne è parlato ripetutamente e non



Senato della Repubblica 27160 ~ I II Legislatura

19 LUGLIO 1962583a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

torno analiticamente sull'argomento, richia~
mandomi a quanto è stato detto. Abbiamo
presentato un disegno di legge che potrà
anche essere modificato, ma che è necessario
portare avanti rapidamente.

La funzione di questo grado intermedio è
molteplice. Prima di tutto in quella di assor~
bire la mostruosa sproporzione tra il nu~
mero degli iI:l.caricati e quello dei professori
di ruolo nell'università italiana. Basta os~
servare la progressione di questa spropor~
zione, dagli anni precedenti la prima guerra
mondiale ad oggi, per rendersi conto di co~
me l'università italiana si sia ammalata, via
via che si è dilatata.

Inoltre, mediante questo grado interme~
dio, si può fare una selezione per i futuri
professori di ruolo. Debbo confessare che
tutte le volte che da questa parte chiedh~
mo l'aumento [pur giusto e necessario delle
cattedre di I1Uolo nell'università in mi'sura
elevata [provo sempl1e una certa esitazione,
e mi domando se ci sono uomini scienti.fi~
camente preparati al compito, in numero cor~
rispondente. D'altra parte se guardiamo co~
me sono oggi distribuiti gli incarichi, a qua-
li discipline fanno capo, certe volte si ha
l'impressione che non sempre siano obietti-
vamente giustificati al livello di una catte-
dra che, in teoria, potrebbe anche essere
ricoperta da un professore di ruolo. Ciò :lt-
tiene naturalmente agli ordinamenti oggi
in vigore. Mi domando, per esempio, se sia
giusto che le esercitazioni di chimica gene~
rale per gli studenti di primo anno della
facoltà di scienze, debbano essere fatte da
un professore incaricato (che in teoria, ri-
peto, potrebbe anche essere addirittura di
ruolo) e 'Se Iquesto non sia piuttosto il posto
adatto per un aggregato. Insomma, sono
molteplici le ragioni di urgenza per l'intro~
duzione del .ruolo degli aggregati.

Vorrei far presente che l'assemblea dei
professori titolari di materie fisiche, riuni~
tasi il 16 giugno, si è pronunciata nettamen-
te a favore dell'istituzione dei professori ag~
gregati, e nello stesso tempo, all'unanimità,
si è diohiarata pronta ad accogliere nelle
rispettive discipline un primo gruppo di
professori aggregati che possa servire di
orientamento al Ministero per i futuri svi~

luppi su più ampia scala di tale categoria.
Questo ordine del giorno è stato anche ap-
provato all'unanimità dall'assemblea del!a
Società italiana di fisica. Come tutti sanno i
nostri fisici rappresentano un gruppo di
avanguardia che ha anche il merito di essere
anticonformista: è un merito che viene
giustamente riconosciuto in questo volume
«Una politica per la ricerca scientifica»
edito della Democrazia Cristiana.

Sembra che relativamente agli aggregati
ci fosse un impegno da parte sua, onorevole
Ministro, impegno ;preso nei colloqui da lei
avuti con i rappresentanti della organizza~
zione sindacale degli assistenti. Noi spe~
riamo che ella vorrà confermarci tale im-
pegno.

G U I , Ministro della pubblica iSiTU-
zio ne. Impegno di riprendere il colloquio.

L U P O R I N I. Si diceva che l'impe-
gno fosse più avanzato; comunque questa
proposta dei fisici è importante, anche per~
chè dovrebbe giungere a rompere gli indugi.

Vi è poi la questione dell'indennità di pie~
no impiego di cui si è parlato, che rappre-
senta un elemento di chiarificazione ed il
primo passo per la moralizzazione della vita
universitaria. Queste sono le cose da farsi
subito, sono le questioni che dobbiamo con~
siderare ormai più che mature.

Signor Ministro, non commetta l'errore di
rinviare la soluzione di questo ristretto
gruppo di problemi. Ella non ha molto tem-
po davanti a sè, però ha un tempo sufficien-
te, altrimenti il nuovo anno accademico si
aprirà in un'atmosfera di grande tensione
se si aprirà ~ perchè potrebbe non aprirsi

affatto con le conseguenze che tutti voi com-
prendete ~. Signor Ministro, questa non è
una minaccia, è un avvertimento; non sono
io comunque, non è la mia parte politica a
darlo: è il mO'ndo universitario, in documen~
ti ben chiari ed espliciti. Certo, la nostra
parte politica appoggerà, fino in fondo, que-
ste ricMeste, che sono ragionevoli e che non
hanno un carattere particolaristico di riven-
dicazioni di categoria, per essere invece fatte
neH'initeresse di tutta l'università e del
Paese.
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Nella questione del personale rientra, si~
gnor Ministro, anche quella dei tecnici, che
è stata toccata dal collega e amico Fortuna~
ti e su cui non tornerò analiticamente. Vor~
rei solo far presente che mi ha colpito,
come negli atti di quel vostro Convegno,
che ho già più volte citati, nel volume cioè

({ Una politica, per la ricerca scientifica »,
si metta fortemente in rilievo che lo svi~
luppo dei quadri scientifici e dei ricercatori
richiede, nell'università moderna, e non so]~
tanto nelle facoltà sperimentali, un più a!11~
pio sviluppo dei tecnici, destinati a coadiu~
vare i ricercatori. Non aggiungo altro.

Questi, signor Ministro, i problemi ur~
genti, che vanno visti d'altra parte in UDa
prospettiva di sviluppo, giacchè la loro so~
luzione non può essere cOn'siderata a sè,
ma in ordine a tale sviluppo. Questi proble~
mi sono altrettanti anelli che debbono for~
mare una intiera catena, o, se si preferisce,
i1 punto di leva immediato.

I grandi problemi dell'università, a mio
avviso, schematicamente, possono essere in~
dicati nell'ordine seguente: 1) qualificazio~
ne e dilatazione del personale universitario
ai tre liveHi fondamentali (ruolo, aggregati,
assistenti) in relazione alle esigenze di tutta
la vita sociale ed economica del Paese (da
questo punto di vista si pone anche la que~
stione di nuove, eventuali, università); 2)
assistenza agli studenti attraverso borse di
studio, collegi, e tutto quello che potrà per~
mettere la frequenza alle lezioni e la parte~
cipazione ad una vita associata nell'ambito
universitario (problema che con tanto calo~
re umano, ha toccato anche l'amico Fortu~
nati); 3) distribuzione diversa degli studen~
t; per facoltà, attraverso tutti quegli incen~

tivi che potranno modificare la distribuzio~
ne attuale, ancora cattiva, attirando nelle fa~
coltà tecniche e scientifiche per un verso, e
in quelle che preparano all'insegnamento
per un altro verso, un maggior numero di
iscritti; 4) modificazione della composizione
sociale del corpo studentesco, cioè allarga~
mento della sua base sociale (anche questo
problema è stato toccato nel vostro Conve~
gno). Oggi la base sociale dello studente uni~
versitario è ancora molto ristretta. Questo
problema investe però !'intera questione del~

l'ordine medio~superiore, cioè delle vie d'ac~
cesso all'università, a cui è stato accennato
da lei, signor Ministro, l'altro giorno in que~
st'Aula, dall'onorevole Bertola e anche dal~
l'onorevole Donati; 5) la riforma de~li ordi~
namenti universitari, in ordine alla quale si
pone il grave, eterno problema ~ che oggi

presenta però nuove caratteristiche ~ del
rapporto fra la preparazione professionale e
la preparazione scientifica; 6) infine, il pro~
blema di un'interpretazione moderna, cioè
non feudale e non baronale, dell'autonomia
uni versi taria.

Su un punto, mi pare, siamo tutti d'ac~
corda: nel sostenere che non si può scin~
dere, fondamentalmente, la ricerca scientifi~
C8 dall'insegnamento e che quindi la ricerca
scientifica deve continuare a svolgersi so~
prattutto nelle università (non dico esclusi~
vamente). D'altl1a parte se consideriamo che
oggi la ricerca scientifica non può svolgersi
nel suo complesso, o per molti settori, se non
sulla base di una certa pianificazione e quin~
di anche di certi elementi di dirigismo, na~
sce il problema dell'accordo, dell'integrazio~
ne tra l'autonomia universitaria e questi ele~
menti di pianificazione e di direzione della
ricerca scientifica.

A mio parere, questo è il tracciato dei
grandi problemi che abbiamo di fronte. So~
no tutte questioni da risolvere nel giro di
pochi anni, perchè altrimenti avremo la de~
gradazione completa dell'università italiana
con le conseguenze di cui tutti oggi possono
rendersi conto sulla base degli studi con~
temporanei riguardanti il rapporto fra
l'università e una società moderna, sia essa
capitalistica o socialista. Nel giro di pochi
anni debbono essere risolti tali problemi,
che costituiscono un nodo cruciale non sol~
tanto per l'università ma per la stessa vita
produttiva, oltre che civile e sociale, del
Paese.

Carne dicevo, qui tutti siamo d'accordo
sull'unità che deve esserci tra ricerca scien~
Hfica e insegnamento, ma come si realizza
poi siffatta unità, passando dalle belle af~
fermazioni ai fatti concreti? Il collega Do~
nati innalza spesso l'accusa che all'Universi~
tà si è troppo scientifici, e ci si cura poco
della preparazione didattica. Io non nego
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che questo possa essere vero per certi gruppi
e per certi settori, ma ci sono altri grup.pi
in cui accade l'opposto, ci sono altri settOli
in cui (e mi sia consentito di non nominar~
li) esiste ancora un buon livello didattico,
ma c'è ormai un cattivo livello scientificfJ
perchè non si è più al passo con ciò che --i
realizza fuori dai nostri confini. La realtà
è che in Italia interi settori della ricerca
sono in decadenza e altri settori sono lonta~
nissimi dall'essersi portati, o potuti portare,
al livello dei Paesi più progrediti.

In questo interessantissimo volume pub~
bUcato dall'U.N.E.S.C.O., « Tendances actuel~
les de ,la recherche scienti'fique )}, se andiamo
a vedere i nomi di coloro che sono stati con~
sultati (e si noti che l'Italia è uno di quei
Paesi che ha inviato per questo volume una
relazione analitica) troviamo che i nomi de~
gli italiani sono pochissimi.

A R N A U D I. È dipeso dal metodo
adottato dagli americani che praticamente
consisteva in un test con i quali essi in ge~
nere esaminano l'intelligenza media dei bam~
bini. Io ho ricevuto il questionario, ma mi
sono rifiutato di rispondere. Per questo l'Ita~
lia ha pr~ferito adottare un sistema ana~
litico.

L U P 'D R I N I. D'accordo, il mio può
essere un giudizio di impressione, però que~
sta impressione c'è, ed io mi domando per~
chè ciò che la produce si sia verificato. Ve~
do che 'questo metodo americano ha ottenu.
to risposta dall'Unione Sovietica, dalla Po-
lonia, dalla Cecoslovacchia, dalla Francia,
giù giù fino alla Thailandia, ed ai .piccoli
Paesi. Insomma, io non sono in grado di
discutere se è buono o cattivo il metodo;
posso soltanto dire che il contenuto di que~
sto volume per me è stato di grande interesse
e ohe in esso la posizione dell'Italia non ri~
suhacerto molto brillante. Non possiamo
infatti Isempre soltanto consolarci con i fì~
sid. L'organizzazione di ricerca che hanno
saputo darsi i nostri fisici è una bel~
lissima cosa, però non possiamo nascon~
dere dietro questo fatto di eccezione, o qua~
si, la situazione d'insieme della ricerca scien~
tjfica in Italia, che non si può considerare

certo avanzata, soprattutto organizzativa~
mente.

D'ahra parte non possiamo nemmeno
nasconderci la situazione di cui parlava
ieri il collega Granata dell'insegnamento
medio. Ne parlo qui dall'angolatura univer~
&itaria, dal punto di vista cioè della pre~
parazione didattica che dovrebbe darsi nd~
l~uD'iversi'Ìà. Signor Ministro, dIa ha ac-
cennato l'altro giorno alla riforma dell'isti~
tuta magistrale. Debbo avanzare i miei dub~
bi almeno a titolo personale; i miei dubbi
per il previsto allungamento di un anno dd~
!'istituto magistrale. Debbo dichiarare che
muovo da un certo giudizio e da una cerL:1
valutazione: considero l'i,stituto magistraL~
una cattiva scuola e mi chiedo se sia giusto
allungare di un anno una cattiva scuola. È la
prima domanda che mi faccio. Ella dirà, si~
gnor Ministro: è comunque da quella scuo~
la che vengono i maestri. Ma, visto che da
una parte, abbiamo la disoccupazione magi~
strale e, dall'altra, la quasi completa coper~
tura delle cattedre delle scuole elementari;
visto cioè che esiste una situazione reale che
lo consente, non sarebbe più op,po:r;tuno, ~

mi domando ~ istituire finalmente un bien~

nio pedagogico a livdlo universitario per i
futuri maestri, secondo una proposta di
quasi tutti i nostri pedagogisti ?Personal~

, mente auspico che si arrivi un giorno alla
soppressione dell'istituto magistrale, dopo
che si sia avviata l'attività di un siftatto isti~
tuta pedagogico reso accessibile agli alml~
ni provenienti dai diversi rami delle scuole
secondarie superiori.

Vi è poi una questione per me ancora piÙ
decisiva. È la seconda domanda che mi fac~
cia: non dovremmo, cioè piuttosto comio~
ciare a studiare la possibilità di abbreviare
di un anno tutto l'insegnamento secondario
superiore per immettere più rapidamente i
giovani nell'università, nella ricerca sdenti~
fica, nelle professioni, nella vita civne e so~
ciale in ,genere? Mi si dirà che dò non av~
viene in altri 'Paesi, almeno Diei Paesi occi~
dentali in cui si è andata via via allungando
la durata degli studi, tranne forse in In~
ghilterra dove ancora, se non sbaglio, Una
larga alilquota di giovani entra nelle uni~
versità in età molto giovanile. Biso"
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gna però prima di tutto osservare che an~
che in questi altri Paesi la situazione in
cui versa il reclutamento degli studenti un~.
versitari in generale non è buona, e che
quasi dappertutto vi sono più o meno accen~
tuati elementi di crisi. Ma poi mi chiedo se
la società italiana non si trovi in una situa~
zione più particolare; perchè la sete di qua~
dri prO'fessionali, tecnici e scientifici che ha
la società italiana non trov.a riscontro, pro~
porzionatamente, in nessun altro Paese deJ~
l'Occidente. Certamente, indipendentemente
dal tipo di regime, fa nostra situazlOne di
fatto è molto più simile a quella dei Paesi
che si sono avviati al socialIsmo in questo
dopoguerra o dell'Unione Sovietica già pri~
ma dell'ultima guerra, che non alla siluazio~
ne di Paesi in cui lo sviluppo capitalistico
e l'industrializzazione erano avvenuti cento
anni prima che da noi. Noi passiamo oggi
alla fase di Paese prevalentemente industrja~
le. Questo ci crea una situazione nuova e
particolare alla quale dobbiamo fare molta
attenzione. Del resto anche altrove vi è chi
pensa, guardando assai in là verso l'avvenire,
che dappertutto si dovrà arrivare prima o
poi ad un rOlVesciamento della tendenza, ad
un abbreviamento degli studi, ad una più
rapida immissione dei giovani nella vita ci~
vile, tecnica, produttiva. Ciò è connesso con
la stessa rapidità con cui si produce oggi nel
mondo il progresso della tecnica e della
scienza, e a quel sempre più incalzante ab~
breviarsi del tempo che intercorre fra le
scoperte scientifiche e le loro applicazioni
tecnologiche di cui ci parlava ieri il senatore
Arnaudi. Oggi v'è già chi pensa, a mio avvi~
so giustamente, che il vecchio, millenario
schema per il quale si studia fino a una cer~
ta età, ancora giovanile, e poi non si studia
più {se non individualmente, o eccezional~
mente) dovrà es~ere abbandonato dal ge~
nere umano nel tempo a venire. Sarà più
breve, invece, il periodo degli studi giova~
nili, e poi nella vita dei singoli (che si è

moltO' allungata e tende sempre più ad al~
lungarsi rispetto alle epoche precedenti) si
avrà un periodo di richiamo ~ diciamo C0~

sì, con un termine quasi medico ~ della
attività degli studi.

Per tutte queste ragioni, di carattere im~
mediato o di prospettiva, ho forti dubbi cir~
ca il provvedimento di cui ci ha parlato,
signor Ministro, e sull'indirizzo che esprime.

Immane certamente è il problema della
preparazione degli insegnanti per la fascia
dell' obbligo. Ieri il collega Granata parlava
di un fabbisogno di 150.000 insegnanti che
si verificherà in breve giro di tempo. An~
che qui credo che dovremo avere molto
coraggio, guardare in faccia la realtà e saper
innovare tempestivamente. Credo che do~
vremo dedicare un tipo di istituto superio~
re alla preparazione di questi insegnanti;
altrimenti non vedo come potremmo riuscl~
re. A meno di non degradare la facoltà di
lettere, di non trasformarla e ridurla a qual~
cosa di molto lontano da quella connessio~
ne tra preparazione scientifica e didattica
che almeno a un certo livello è necessaris-
simo conservare.

A<bbiamo invece una facoltà di magistero
che potrebbe essere utilizzata e trasformata
per la preparazione degli insegnanti della
scuola media unica. Vado anche più in là e
domando se in questo caso non dovrem~
ma arrivare ad una specie di magistero co~
rmune, sia pure, naturalmente, con corsi di~
stinti, per le materie letterarie e per le ma~
terie scientifiche.

Infatti, nella facoltà di scienze, fra i cor~
si di laurea in fisica e matematica, secondo
l'ultimo ordinamento vi è un corso di scien-
za pura, un corso di scienza applicata e un
corso di laurea che ,si chiama didattico. Ma
trOlViamo anche che quest'ultimo è in gene~
re, rispetto ai primi due, assai trascurato:
è la cenerentola di tali Istudi, per ragioni
che è inutile qui indagare, ma non facilmen~
te modificabili oggi. Credo che la didattica
delle discipline scientifiche potrebbe oggi es~
sere messa meglio a prova, intanto, in una
sezione del magistero dedicata a preparare
gli insegnanti della nuova souola media
unica.

Non sto a riprendere il tema delle nuove
università. Quando si discusse qui il proget~
to di legge per l'Università della Calabria,
avemmo un'aspra battaglia nella quale noi
comunisti allora apparimmo come isolati.
(Per fortuna nOn fummo isolati rispetto al~
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le popolazioni della Calabria, che ben ci
compresero dopo l'opera di chiarimento che
facemmO') ed isolati nan solo in Parlamento
come forza politica, ma perfino rispetto al~
la stampa. So che non è di buon gusto in
genere fare un riferimento critico alla stam~
pa in un'Aula del Parlamento. Ma in questo
caso penso soprattutto alla nostra stampa
e credo di potermelo permettere. La stessa
stampa più vicina a nai fu allora assai cau~
ta ed esitante. In sostanza c'erano molti, evi~
dentemente, forse nel nostro stesso Gruppo
e certamente nella nostra stampa, che pen~
sarono: questa è una battaglia di pedanti,
è una battaglia di professori.

Non era così. Se si fossero seguite le in~
dicazioni che davamo, oggi l'univel'sità de1h
Calabria sarebbe molto più vicina alla sua
costituzione. Noi indicavamo un indirizzo
nuavo, dicevamo che si doveva cogliere l'oc~
casiane per fare un'università nuova e m()~
derna, di cui ci sforzammo di stabilire alcl1~
ne condizioni. Invece tutta la questione è af~
fossata adesso all'8a Commissione della Ca~
mera; e comunque è stata ritardata dalla
linea di condotta tenuta dal Governo di <\l~
lara.

Ma oggi vediamo con grande interesse e
compiacimento che proprio da parte del Par~
tito socialista, all'8a Commissione della Ca~
mera, dopo che sono state rinnovate tutte
le risel"¥e che noi avevamo elevato qui, in~
torno a quel disegno di legge, è in via di
presentazione un disegno di legge del tutto
diverso da quello governativo, che trasfor~
ma completamente l'iniziativa, e prop011e
per la Calabria un istituto superiore di tec~
nologia. Si potrà essere in parte d'accordo
o in Iparte in dIsaccordo con tale propo~
sta, ma comunque essa è di estremo in~
teresse, e inoltre, indirettamente, conferma
la giustezza della battaglia che avevamo da~
ta qui.

C'è il grande problema dell'organizzazio-
ne, della pianificaziane scientifica. Ne ha
parlato ieri con la sua competenza il se~
natore Arnaudi, per cui io ci passerò sopra
di volo. Prima di tutto credo dobbiamo rico~
nascere i grandi meriti del C.N.R. (Consiglio
nazionale delle ricerche). Non c'è dubbio che
se la ricevca scientifica è stata salvata nel~

l'Italia di questo dopoguerra, nella misu~
ra in cui ciò è avvenuto, è stato soprattutto
per merito del Consiglio nazionale delle ri~
cerche, dei suoi interventi, della sua as~
sistenza a quanto si faceva negli istituti uni~
versitari. Ho detto che ce ne ha par~ato il
senatore Arnaudi, che credo da 20 anni cir~
ca faccia parte...

A R N A U D I. Soltanto 12 anni.

L U P O R I N I. Credo però (e lo credo
sulla base anche qui di un certo sforzo di
studio e di ricerca d'informazione che ho
fatto) che sia necessario ormai un profon~
do cambiamento. Prima di tutto d~bbo ri~
badire un'esigenza che ho espresso altra
volta in quest'Aula e che so non sempre
esser bene accolta degli specialisti delle di~
scipline naturalistiche o per lo meno da una
parte di essi: cioè l'esigenza della estensio~
ne alle discipline umanistiche e sociologiche
di una organizzazione della ricerca scienti~
fica, sia che ciò avvenga attraverso una isti~
tuzione a:utanama e parallela, sia ohe si
faccia nella medesima istituzione già esisten~
te. Anche in queste discipline oggi non basta
più il lavoro personale ed individuale, o co~
munque isolato. Esso ha necessità di appog~
giarsi su un più ampio lavoro di insieme,
di équipe, di gruppo, con mezzi adeguati.
Gran parte dei migliori lavori dei nostri
scolari, nelle discipline storico, filosofiche,
sociologiche eccetera possono essere com~
piuti solo andando all'estero. Non pochi di
essi hanno potuto utilizzare, per esempio,
l'organizzazione francese della Recherche
scientifique,. e qualche volta i colleghi fran~
cesi ci fanno sentire che non esiste recipro~
cità; signor MinistrO' se lei si compiacerà di
informarsi vedrà quanti italiani sono, o so~
no stati aHa Re:cherche: e di essi v'è anche
chi ha diretto gruppi o sezioni di ricerche.
L'estensione che torno qui a chiedere è or~
mai una necessità inderogabile per le disci~
pEne umanistiche, saciologiche ed econo~
miche.

L'illustre collega Arnaudi ha fatto ieri la
storia del Consiglio nazionale delle ricerche,
della sua evoluzione, di come si sia allargata,
via via, la sua attività e dell'espansiane, an~
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che delle sue disponibilità finanziarie, ri~
spetto a quelle iniziali, ancorchè esse siano
ancora estremamente insufficienti rispetto
ai compiti. Da questa stessa dilatazione
spontanea emerge ormai la necessità di un
riordinamento e di una riforma. Vorrei par~
lare molto francamente a questo punto. Cor~

l'ano alcune voci strane, si dice di un dise~
gno di legge che sarebbe stato elaboraTO
dal Consiglio nazionale delle ricerche e pre~
sentato al Governo i,l quale, attraverso il
ministro Medici, l'avrebbe respinto. Di qui
!'impegno del Governo di presentarne un
altro.

Non so in che misura tutto questo sia
esatto ma, se lo è in quakhe modo, mi per~
metto, con tutto il rispetto per il Consiglio
nazionale delle ricerche, di deplorare il fat~
to che si sia preparata una proposta di legge
di tanta importanza nel segreto, nel silen~
zio, come fosse cosa da risolversi preventi~
vamente tra Consiglio nazionale delle ri~
cerohe e Governo, evitando di sollecitare una
larga discussione fra gli interessati, che può
servire di valida indicazione anche per il
Parlamento.

È necessaria una molto maggiore plJ!bb!i~
cità di quello che si fa, degli indirizzi che si
prendono nel Consiglio nazionale delle ricer-
che la struttura del quale lascia assai
perplessi. Nei suoi Comitati scientifici
sono rappresentati, per esempio, organismi
quali alcuni ministeri o organizzazioni sinda~
cali. Avviene, naturalmente, che vengono no-
minati a questi posti dei ricercatori, degli
scienziati che non sono entrati altrimenti
nei comitati stessi. Sembrerebbe più oppor-
tuno invece scindere le diverse funzioni,
quelle della stretta direzione sci,entifica da
quelle delle necessarie o convenienti rapp'l'e~
sentanzze, chiamate a un diverso tipo di di~
rezione o di controllo.

Ma, dicevo, occorre soprattutto una mag~
giare pubblicità, e non solo del modo come
sono distribuiti i fondi. Il settore matema-
tico, in parte, lo ha fatto. In questo settore
si è venuta attuando e sperimentando una
interessante organizzazione elastica di grup~
pi di ricerca, a base interuniversitaria, che,
con la recente costituzione del gruppo di lo~
gica matematica, è venuta molto opportu-

naJmente à toccare i confini della stessa fi~
lo sofia. Questa organizzazione ha dato una
certa pubblicità ai propri criteri di spesa,
pubblicità che, d'altronde, gli stessi intè'
ressati considerano insufficiente. Ma non
basta comunque sapere come sono stati di~
stribuiti i fondi; occorre avere un quadro
chiaro delle richieste che provengono dagli
istituti universitari, e quindi delle scelte che
vengono fatte. Le Università, le Facoltà, a
Joro volta, devono essere al corrente delle
somme distribuite ai singoli Istituti, si de~
ve sapere se veramente si intende anda1.:"~
verso una situazione di raddrizzamento e
riordinamento della ricerca scientifica. (In-
terruzione del senatore Arnaudi). Il fatto
che non si abbia un quadro completo, chia~

l'O e accessibile a tutti, mi sembra un ele-
mento negativo. Del resto non mi pare di
essere in contraddizione con quello che hai
detto tu ieri, collega Arnaudi, quando hai
parlato dell'esigenza di un allargamento del.
la base dei Comitati del C.N.R. a riceJ:1catori
sperimentati e ad assistenti che abbiano
al loro attivo una certa carriera. Anche il
mio discorso va in questa direzione.

Assolutamente si deve evitare che si for-
mino dei ristretti gruppi di potere nella ri-
cerca scientifica attraverso il compromesso
raggiunto in alto di opposti interessi setto.
riali.

V'è poi il grave pericolo dell'inserzione di-
retta delle baronie industriali monopolisti-
che nella ricerca scienti'fica. Di fatto tale
inserzion,e purtroppo è già in atto in alcuni
settori dell'università, sia per quanto con-
ceme le facoltà scientifiche che queUe eco-
nomiche. Sarebbe cosa estJ:1emamente dele-
teria se la oI1ganizzaziO'ne della ricerca ca-
desse in mano, o fosse posta largctmente al
servizio, delle forze privatistiche che attual~
mente dirigono l'economia italiana. D'altra
parte, vi è un opposto pericolo ed è quello
che, per formalmente evitare tale minaccia,
si ministerializzi la rioerca. Siamo del tutto
contrari a siffatta tendenza, alla già venti~
lata creazione, per esempio, di una direzio~
ne genemle della ricerca scientifica presso
il Ministero della pubblica istruzione. In
questo senso voglio dare assicurazione al
collega Arnaudi che noi favoriamo e siamo



SenatO' detta RepubblIca 27166 tI I Legislatura

19 LUGLIO 1962583a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

pronti a difendere 1'autanomia e l' aut'Og0~
verno delia ricerca.

Mi avvio alla fine, però debbo trattare
ancara altri due punti, sia pure rapidissi~
mamente, relativi l'uno alle bibliateche e
l'altro alle beHe arti.

Signar Ministra, stringe Il cuore vedere
come vengano trattate le nostre bibliateche,
nel bilancio della Pubblica istruziane, vede~
re che vengono stanziati per il funzionamen~
to delle biblioteche governative 294 milioni
e mezzo, la stessa misera cifra dell'anno scor~
so. La spesa del personale è aumentata, sia
per la dilatazione dell'organico in conseguen~
za della legge che appravammo alcuni me~
si fa, sia per l'aumento delle retribuzioni,
ma i fondi per l'acquisto di libri e per tutte
le altre necessità sono rimasti immutati. Il
che significa, tra l'altro, una riduzione rea~
le, se cansideriamo che di queste spese una
aliquota notevole è rappresentata da spese
tipagrafiche. La riduzione reale è almeno
del 15 per cent'O.

Invece sano stati aumentati di 200 milio~
ni i fondi per le biblioteche non governati~
ve. Di questo sarei ben contento, anche se
notevole è la sproporziane con le biblio~
teche governative, qualara significasse una
più larga penetrazione di cultura in tutti
gli strati della popalazione, una maggiore
possibilità di frenquentare biblioteche aperte
a tutti. Invece c'è una situaziane scandalasa.
Non sta qui a ricordare la situazione di Ro~
ma; in sostanza oggi manca una effettiva
biblioteca nazionale centrale, adeguata ai
suoi compiti, in Italia. Mentre le nostre
grandi a importanti biblioteche si avviano
a divenire musei, vediamo che i nuovi Stati,
come per esempio il Ghana, prendona, came
uno dei primi provvedimenti dopa la loro
castituzione, la decisione di creare una gran~
de biblioteca nazianale, dotata di larghissi~
mi fondi per l'acquisto della produzione
moderna e, se passibile, antica.

Dunque, 200 miliani in più alle bibliate~
che nan gavernative: ma quanti di questi,
vanna ad enti ecclesiastici, e canventi ec~
cetera, e quanto invece alla bibliateche di
usa pubblica, camunali, per esempia, le
pachissime aperte nella direziane di una cul~
tura papalare? Confrontiama questa situa~

zione con le cifre spese, ad esempio per quel
pauroso carrozzone della scuola popolare:
4 miliardi e 100 milioni, purtroppo accrç~
scmti nella legge stralcia. Tutto questo, si~
gnor Mmlstro, stringe il cuore. Proporr~~
ma alcuni emendamenti per spostare taluni
di questi stanziamenti. Mi domanda per
esempio se sia valida la cifra destinata ai
Congressi scientifici, portata da 30 a 90 mi~
lioni. Sappiamo come vengona distribuiti
spesso questi fondi. Non passiamo trovare
giustificato questo aumento, 'Oggi, quando
vediamo le altre cifre rimaste statiche, a di
fatto diminuite, relative a interessi essenzia~
li della nostra cultura, come appunta le bi~
bliateche.

Nella relazione dell' onorevole Zaccari si
legge il lamento che manchi un qualsiasi le~
game can le università per la formazione di
personale specializzato nell'antichità e bel~
le arti. E' un'affermazione, onorevole Zac~
cari, vera soltanto in parte, perchè presso
l,e univcersità esistono scuole di perfezial,l~ì~

mento; a Roma per esempio, vi è la scuola
nazianale di archeologia e la scuola di Sto~
ria dell'arte, il cui ordinamento statutaria
prevede proprio siffatta preparazione speci~
fica, accanta a quella puramente scientifica.
È vera però che tale ordinamento statuta~
rio, almeno in questa parte, non è applicato
ed è mancata qualsiasi iniziativa del Mini~
stero a questo riguardo. Naturalmente biso~
gna provvedere a modificare le cose, ed ia
sono sicuro della sua buana volontà, ono~
revole Ministro, in quest'altr'O settore così
importante e delicato, che rappresenta ol~
tretutto, anche materialmente, un grande pa~
trimonio nazionale che viene lasciato nel~
l'abbandono tante volte denunziato.

Anche in questo settare sono necessarie
borse di studio per cancorso. Fino al 1957
vi era una sola borsa di studio a questo
scopo, di 70 mila lire annue, oggi ve ne
.sono 2, di 300 mila lire!

Poi, nella stessa relaziane, l'onorevale
Zaccari afferma che i concorsi per le anti~
chità e belle arti sono andati deserti. Anche
questo, senatore Zaccari, è vera soltanta in
piccalissima parte: ciaè saltanta per quan~

t'O riguarda i concarsi per architetti delle
Savrintendenze (e la raJgiane è chiara: l'ar~
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chitetto è un tecnico ed altre attività più
redditizie si aprono a lui oggi). Per l'archeo~
logia e la storia dell'arte, sono decine e de-
cine i giovani usciti dalle scuole di perfe-
zionamento negli anni passati, frequentate
da essi spesso con grandi sacrifici, i quali
aspettano ancora un concorso, (,pare che un
bando di conCOJ1SO sia oggi sul tavolo del-
l'onorevole Ministro). Non si sono fatti 'piÙ
concorsi da sei anni a questa 'parte.

Questi giovani che, nonostante tutto, han-
no passione a una carriera che è così essen-
ziale per la stessa conservazione del patri-
monio artistico nazionale, in gran parte so-
no nelle Sovrintendenze impiegati come ape
rai giornalieri e nei casi più fortunati co-
me impiegati avventizi. E si badi che si trat-
ta di laureati, spesso di studiosi. Questo
spiega anche come nel bilancio troviamo
un carico notevole al capitolo 215 e al capi-
tolo 184 dedicati al lavoro straordinario,
con uno stanziamento che arriva alla cifra
di ciJ1ca 1 miliardo e 100 milioni di lire.

Certo c'è stato un qualche miglioramento,
un aumento degli organici, dei ruoli, e sia-
mo arrivati dopo molti sforzi, alla cifra di
ben 300 impiegati di ruolo tecnico per la
storia dell'arte, l'archeologia, la preistoria,
l'architettura, in tutte le Sovrintendenze ita-
liane. Ma l'organico medio di un grande
museo straniero, come il Louvre, il Metropo~
litan, il British Museum, l'Ermitage, ammon~
ta a 400-500 impiegati.

Nella rei azione del senatore Zaccari si ìa-
mentano ancora, e molto giustamente, le
difficoltà amministrative degli uffici delle
Sovrintendenze; però vorrei ricordare che
noi qui, in occasione della discussione del
precedente bilancio, ed io personalmente,
inserendomi in un ordine del giorno presen-
tato da un senatore di parte monarchica,
se non erro, cioè dal senatore Massimo Lan-
cellotti, riuscimmo ad ottenere ~ non vo-

glio dire a strappare perchè sarebbe irriguar~
doso ed ingiusto ~ dal Governo, e parti-
colarmente dal senatore Bosco che allora
era Ministro, l'impegno della presentazione
di un disegno di legge che contenesse nuo-
ve norme ammimstrative specifiche per la
amministrazione delle belle arti alla quale
non possono adattarsi le norme vigenti in
generale per i lavori pubblici.

Signor Ministro, mi permetto questo ri-
chiamo all'impegno preso da un Ministro
precedente, associandomi su questo punto
all'osservazione fatta dal relatore, nella spe-
ranza che si provveda al più presto.

Per quanto riguarda !'istruzione artistica,
non vorrei parlarne per carità di Patria.
Debbo però respingere, senatore Zaccari,
quello che ella dice di questa istruzione ar-
tistica che sarebbe la vera erede della gran-
de tradizione artistica ed artigianale ita-
liana. Purtroppo siamo molto in basso: ba-
sta andare a visitare le mostre per vedere
.gli orrori che in generale vengono fuori
dalle nostre scuole d'arte e confrontarli con
quello che si fa all'estero, sia nei Paesi so~
cialisti, dove questo settore viene molto cu-
rato, sia nei Paesi capitalisti. E mi dispia-
ce, affermando questo, di far soffrire in qual-
che modo la particolare sensibilità intorno
a questi problemi del senatore Russo.

Nelle nostre scuole d'arte manca, a mio
avviso, ogni serio insegnamento moderno
dell'arte applicata, e si passa in esse, in ge.
nerale, dall'imitazione pedestre dell'antico
ad un modernismo spicciolo di cattivo gu..
sto. Ritengo che in questo campo si dovreb-
be provvedere non tanto nel senso materia~
le quanto nel senso di un rinnovamento del-
l'indirizzo culturale ed artistico.

Ho finito. Mi sia consentito un giudizio
conclusivo; !'inizio del centro-sinistra non
è stato un inizio buono nel campo della scuo~
la. È stato purtroppo, lo dico con vero ram-
marico e con la speranza che le cose possa.
iI10 mutare e mutare profondamente, un
inizio cattivo, anzi direi, dal punto di vista
politico, un inizio pessimo. Almeno dal no.
stro punto di vista. Perchè questo inizio ha
;visto prima di tutto, con l'ultima legge
« stralcio » sul « piano della scuola» la scon-
fitta (credo che dobbiamo chiamarla così
anche se la consideriamo provvisoria, tran-
sitoria) della grande battaglia che in que-
sti 4 anni avevano dato le forze 'laiche, ivi
compresa una parte dei cattolici; la grande
battaglia che le forne laiche hanno dato In
questi anni sul problema della scuola: con
cui si era riusciti da una parte a mobilitare
l'opinione pubblica, a destare un profondo
interesse negli strati popolari e dall'altra a
suscitare graJndi speranze negli uomini del-
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la scuola ohe, praprio attraverso questa no~
stra battaglia, compagni socialisti, erano
stati risollevati moralmente dallo stato di
scetticismo in cui la politica dei Gaverni de~
mocnstiani del dopaguerra li aveva piom~
bati.

Ebbene, questa grande battaglia aveva
sbarrato il passa alle forze del confessio-
nalismo, del clericalismo. Ora, noi non pos~
siamo nasconderei la verità. Attualmente
abbiamo subito una sconfitta su questo ter~
reno: col Governo di centro~sinistra e con
le forze che direttamente o indirettamente
lo hanno appoggiato, i clericali hanno strap-
pato rapidamente ciò che in 4 anni i Go~
verni di centro, di convergenza non aveva~
no ottenuto. Per questo noi non possiamo
non considerare pessimo, dal punto di vIsta
politico, sul terreno della scuola, l'inizio del
centro~sinistra, ed anche un cattivo inizio
dal punto di vista tecnico, per le ragioni
che ho illustrata. Comunque siamo ben lon~
tani dal perdere le nostre speranze. Condur-
remo avanti la nostra battaglia e ci augu~
.damo che in questa battaglia ritroveremo
rapidamente insieme a noi anche coloro che
per un momento ci hanno abbandonati. Noi
condurremo questa battaglia in forma non
di opposizione protestataria, per adoperare
le parole usate ieri dall'onorevole Donati,
ma col senso di profonda responsabilità
che deve avere un' opposizione radicalmen~
te, profondamente, seriamente costituziona~
le, e col senso di responsabilità che ci viene
dalle forze sociali e politiche che ci hanno
dato la loro fiducia. (Applausi dall' estrema
sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Bruno. Ne ha facoltà.

B RUN O. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, in questo mia
breve intervento mi sforzerò di puntualiz~
zare quello che, a mio giudizio, è il pro-
blema principale della crisi attuale della
scuola. Mi conforta il fatto che ora, molto
più che nel passato, l'opinione pubblica co-
minci a rendersi conto che il problema più
grave e ìpiù impartante della vita nazio-
nale è quello della scuola. Oggi non si par~

la della scuola soltanto quando si avvici-
nano gi esami di abilitazione e di maturi-
tà a quando qualche grave fatto di crona-
ca connesso alla vita scolastica appare in
primo piano sulle pagine dei giornali; ma
oggi l'apinione pubblica camincia a ren~
dersi conto che non ci sarà sviluppo econo-
mico, nè progresso sociale, se non verrà
trasformata e modernizzata la scuola.

B A T T A G L I A. Ha ragione, ma allo-
.:a perchè prima facciamo le altre cose e
poi queste?

B RUN O. Queste e quelle altre.

B A T T A G L I A. Prima queste e poi
le altre cose. Ha ragione: senza la scuala
non si fa niente! (CO'mment£).

V E N D I T T I. Ma il Governo non si è
mai occupato della scuola.

B RUN O. L'opinione pubblica comin-
cia ora a rendersi conto che la società di
domani non potrà essere formulata daU2
I.scuola di aggi, che purtroppO' adopera mez-
zi didattici e programmi di ieri.
, Quali sono le cause della crisi di cui oggi

,tanto si parla, ma purtrappo molto spesso
in modo superficiale, senza scendere alle
.ràdici profonde di essa?

Le cause sano molteplici, e penso che
,non sia in questa sede il caso di passare
ad un esame approfondito di esse. Ne ha
accennato il nostro valoroso relatore, di cui
ammiro la chiarezza e l'amore per la scuo~
Ja, che unisce tutti quanti viviamo la vita
della scuola, anche se militiamo in par~
titi diversi e discordiamo nell'impostazio-
ne politica di molti problemi.

« La scuola, soprattutto secondaria ~ di~

ce la relazione ~, ha bisogno di insegnanti
più educatori che eruditi; ha bisogno di
insegnanti che sentanO' profondamente l'al-
tezza della missione che sono chiamati ad
espletare e le grarrdi responsa:bilità che 'iU
loro pesano ». Queste parole del collega Zac~
cari mettono, a mio avviso, a nudo Il pro-
blema principale della scuola. Si potrà ri-
mediare, io penso, solo che lo si voglia, al
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problema dell' edilizia scolastica e a quello
del rinnovo delle attrezzature e dei mezzi
didattici, ma non si sarà fatto nulla se non
ci saranno insegnanti preparati, soddisfatti
ed entusiasti del lavoro che compiono. Ed
loggi purtroppo, a mio avviso, non è così. Io
rimango dell' opinione che si può fare scuo~
la all'aperto, ed anche con banchi di for~
tuna, se c'è un insegnante capace e volen~
teroso, ma penso che non si concluda nulla
e si sciupi inutilmente il denaro quando si
costituisce una bella aula ma non si ha un
insegnante capace, o quando l'insegnante
presta la sua opera in modo molto superfi-
dale e disamorato. Con ciò non intendo ~
sia ben chiaro ~ sottovalutare l'importan~
za dell'edilizia scolastica e delle attrezza-
ture. Desidero soltanto porre in risalto che
il problema principale deve essere quello
della formazione della classe docente. Se
non si risolve questo problema, diventa inu-
tile la risoluzione degli altri, pur essi im.
portanti, della scuola.

Mi sia permesso di chiedere che cosa
ha fatto il Ministero della pubblica istru~
zione per avviare a soluzione questo pro~
blema. Non intendo qui rivolgere critiche
nè accuse all'onorevole Ministro che mi sta
ascoltando e neppure al suo predecessore.
In questi ultimi tempi sono stati fatti dei
passi verso la soluzione dei gravi problemi
degli insegnanti, però, a mio avviso, è anco-
ra poco per rimediare alla trascuratezza di
oltre 15 anni di cattivo governo della scuo~
la, perchè per anni ed anni si è fatta della
modesta ed o]1dillaria amministrazione, le~
sinando i mezzi, lasciando acuire la crisi del~
la scuola, trascurando di affrontare i pro~
blemi che si andavano sempre ingrossando,
o permettendo che si allontanassero dal~
]'insegnamento gli elementi piÙ attivi e ca~
paci.

Dice ancora il collega Zaccari nella re11~
zione: «L'aspetto piÙ preoccupante della
scuola italiana è la mentalità utiJitaristica
da cui sembra dominata per il valore quasi
assoluto che viene dato alla promozione e
all'esame ». E purtroppo è vero. I genitori
si preoccupano dell'esame, i professori in-
segnano per l'esame e gli studenti lavorano
soltanto per l'esame. Nella mia già lunga
esperienza scolastica purtroppo non mi so~

no sentito altro che chiedere l'appoggio per
avere il pezzzo di carta; la preoccupazione
delle famiglie, e poi per riflesso anche degli
insegnanti, è stata sempre quella dell'esame
per ottenere il pezzo di carta che deve ser~
vire ad avviarsi negli impieghi, ad avviarsi
nella vita. In questo modo si tradisce ve-
ramente quella che deve essere la funzio~
ne prima della scuola. «La scuola ~ dice

il collega Zaccari ~ deve ritornare ad aSS'l-

mere il ruolo di strumento di formazione
della persona umana. . .» ({Il mondo senza
assoluti si disumanizza, perchè la scienza e
la tecnica, se possono riempire la curiosità,
non possono saziare le intime esigenze di un
animo che si apre alla vita ».

Condivido pienamente queste parole, ma
sono costretto a parmi questa domanda:
che cosa si è fatto sino ad oggi per mutare
questo triste andazzo della scuola? Che co-
sa si pensa di fare oggi perchè la situazione
muti e si possa avere in un futuro abba~
stanza prossimo una scuola migliore? E so-
no costretto a ritornare al problema degli
insegnanti: finchè avremo insegnanti preoc.
cupati di come risolvere i problemi giorna-
Heri di mantenere le famiglie, ogni sforzo
sarà vano. Come potrà comprare i libd
necessari all'aggiornamento culturale, fre~
quentare i convegni e le mostre, viaggiare,
ronoscere luoghi e popoli, dedicare ore del.
la propria giornata alla meditazione e allo
studio, chi, pressato dall'esigenza di prov-
vedere alle necessità immediate ed indila~
zionabiJi della quoti'diana vita famiJiare, è
costretto ad avviJirsi nella umiJiante piaga
delle ripetizioni private o nella ricerca di
altri mezzi di guadagno approfittando de~-
le molte ore libere che !'insegnamento at~
tuale lascia? E così purtroppo, come diceva
il collega Donati nella relazione sul bilancio
dell'anno scorso, abbiamo l'insegnante a
mezzadria, il maestro che fa il telefonista,
jl professore che fa il ripetitore privato o

l'assicuratore o qualche altra attività per
arrotondare lo stipendio.

R U S SO. O la speculazione sui libri.

B RUN O. Purtroppo anche questa.
Si dia dunque una retribuzione tale da as-
sicurare la possibilità di una vita serena
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senza l'assillo delle esigenze economiche e
si pretenda che l'insegnante dedichi tutta
la sua attività alla scuola e ana èultura. Sol~
tanto così si potrà avere una classe docen~
te preparata e capace da cui la società ri~
ceverà il tono e la spinta verso una elevazio-
ne morale e materiale.

Questo è il problema di fondo, a mio av~
viso; ma ci sono intanto altri problemi mi~
nori, anche se di grave importanza, che pos~
sono e debbono essere risolti al più presto.
Oggi, si sa, mancano migliaia di insegnanti
di tutte le discipline e va intanto sempre
più aggravandosi il problema dei fuori ruo"'
lo. Se la situazione non desta eccessive
preoccupazioni nell'ordine elementare, è in~
vece gravissima per l'insegnamento medio.
La istituzione di migliaia di nuove scuole
medie ha provocato la ricerca affannosa di
insegnanti da parte dei provveditori, e così
si sono avviati all'insegnamento laureati di
tutte le facoltà, diplomati e studenti. Chi
ne farà le spese saranno certamente gli
alunni che non potranno avere quella for~
mazione da tutti auspicata e che dovrebbe
essere il primo compito della scuola.

Intanto però anziani ed esperti insegnan~
ti rimangono ancora nella posizione di sta~
biJizzati o di incaricati annuali o triennali,
pur avendo la laurea, l'abiJitazione e molli
anni di servizio valutati con la qualifica di
ottimo.

Una certa consistente sistemazione dov~~
va essere data dall'applicazione della leg~
le n. 831 promulgata esattamente un anno
fa. I professori attendono, e cominciano
adesso a perdere le speranze. Si tratta, mi
pare, di 20.000 persone che dovrebbero pas~
sare in ruolo: è passato un anno e adesso
corre voce che si debbano riaprire i termini
per la presentazione delle domande, corre
voce che ci sia contrasto tra Ministero e
Corte dei conti e intanto i professori stan~
no sempre in attesa. Attendono da un anno
e, come ho detto, cominciano a perdere le
speranze: il malumore inevitabilmente si
ripercuote nel loro rendimento scolastico.

Può l'onorevole Ministro sollecitare l'ap~
plicazione di detta legge? Con quale anzia.
nità giuridica ed economica entreranno in
ruolo coloro che sono in condizione di frui-

,re dei benefici della legge? È un problema
che i professori agitano: chi dice dal 1961,
chi dal 1962, chi pensa dal 1963. Una parola
rassicurante, penso, sarebbe bene venisse
Idal Governo.

G U I, Ministro della pubblica istru~
zio ne. Ho già detto alla Camera che per noi
è il primo ottobre 1962.

B RUN O. E tutta la grande massa de-
gli insegnanti che dovrà sostenere l'esame
colloquio previsto dalla legge n. 831, quan-
do avrà la possibilità di essere immessa in
ruolo? Gli anni passano, gli insegnanti ve-
dono imbiancare i loro capelli e perdono le
speranze, le perdono sul serio, perchè c'è
una voce che dice che, se tutto va bene se
ne parlerà nel 1970. Le loro lamentele ~on-
tribuiscono ad allontanare i giovani dall'in-
segnamento, giovani che vedono il loro av-
venire riflesso nello scoramento e nella sfi-
ducia dei professori. Diciamo come stanno
le cose: ogni professore di liceo dice ai suoi
alunni: non vi iscrivete in lettere, in mate~
matica o in altre facoltà da cui si va all'inse~
gnamento.

R U S SO. Anche a me lo dissero, e io
feci il contrario: è un problema di voca~
zione.

B RUN O. E non si dica che questi in~
segnanti sono incapaci perchè non hanno
vinto i concorsi: il fatto che abbiano l'abi~
litazione significa che hanno superato un
esame e bisogna dire anche che il Ministe~
ro ha messo sempre, per lunga tradizione, a
concorso un numero molto limitato di cat~
tedre per cui non era certamente facile vin~
cere urna cattedra quando ,se ne mettevano a
concorso decine o al massimo centinaia e
i concorrenti erano nell'ordine delle deci~
Ine di migliaia.

E poi. signor Ministro, come si svolgono
i concorsi?

I concorsi richiedono erudizione e memo~
ria e dopo anni e anni dalla laurea, e dopo
aver fatto vari concorsi, la memoria e l'eru~
dizione diminuiscono anche se si sono raf-
forzate nel frattempo l'esperienza e la ca~
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pacità didattica. Oggi c'è penuria di inse~
gnanti, perciò non si toglie alcuna possibi-
lità di ingresso m ruolo al giovani, se si Sl~
stemano anche gli insegnanti che già da
anni prestano la loro opera con gravi sa-
crifici rimanendo sempre con lo stipendIO
al coefficiente iniziale.

Un problema che può essere nsolto con
un po' di buona volontà da parte di tutti è
quello di affrettare la discussione e l'appro-
vazione di questo famoso stato giuridico.
Gli insegnanti sono rimasti, io credo, l'uni-
ca categoria dI dlpendentl statalI priva dI
un moderno stato giuridIco. Ci sono statI
impegni da parte dei vari Ministn della
pubblica istruzione, ultimo è quello del Pre-
'sidente del Consiglio all'atto della forma-
zione dell'attuale Governo, ma dello stato
giuridico...

G U I, Ministro della pubblica istru~
zione. Lo stanno discutendo alla Camera,
non è più problema nostro; il fatto è che si
vuole cambiare radiéÉtlmente.

B RUN O . ~ I professori s~ rivolgono al
Governo, il Governo li manda al Parlamen-
to e i professori vanno da Ponzio a Pilato.
Intanto però si fanno leggine che modifi-
cano lo stato giuridico e ne abbiamo an-
che approvate ultimamente alcune, e que-
sto va contro quella visione di insieme che
,deve presiedere a problemi del genere.

Mi pare che sia un po' come la scuola m~-
dia unica che è sorta da anni e continua a
sorgere in modo così fiorente prima che ':ii
sia fatta la relativa legge di istituzione. Pen~
so che si debba discutere nei prossimi giorni
la legge sulla scuola dell'obbligo, però allo
stato delle cose esistono già molte scuole
che dovrebbero derivare da questa e si tro~
vano in condizioni didattiche su cui per
carità di Patria sorvolo (Interruzione del
senatore Russo). Ci sono casi di periti agrari
ohe insegnano fisica, italiano o matematica,
con un eclettismo che non so quale rendi~
mento possa dare.

Un altro problema, signor Mmistro, è
questo: chi dirigerà le scuole medie uni-
ficate? Attualmente ci sono presidi che han-

no la supervisione su scuole situate a deci~
ne di chilometri l'una dall'altra, ci sono pro-
fessori incaricati che esercitano le funzio~
ni di presidi, però molti di questi presidi
non hanno alcuna esperienza perchè non
hanno mai insegnato e, a quanto mi si dice
~ non so se sia vero ~ ci sono presidi in-

caricati che ,sono studenti universitari.

Ora m queste condizioni chi assicura un
ordinato svolgimento dei programmi, chi as-
assicura un andamento didaNico della scuo-
la? La funzione del preside non può rima-
nere solo quella di firmare le relazioni, di
compilare i tanti specchietti che richiede
il Ministero e di sbrigare la corrispondenza
con il Provveditorato. Non è possibile in-
dire dei concorsi ampi mettendo a concor-
so tutte le presidenze prive di titolare m
modo da avere presidi che almeno abbiano
esperienza di professore, e intanto non si
può provvisoriamente, con un provvedi-
mento, non so se amministrativo o legisla-
tivo, fare in modo che sia dato lo stipendio
del grado iniziale dei presidI al professorI
che aspirano all'incarico, in modo che ab-
biano l'incarico di preside i professori di
ruolo che oggi lo evitano, perchè ci rimeL-
terebbero economicamente?

G U I , Ministro della pubblica istru-
zione. In seguito ad una recente leggina
il limite di anzianità è stato ridotto a cin-
que anni; ho bandilto quindi in questi gior~
ni j concorsi per preside nelle scuole di
avviamento e medie, in virtù della nuova
legge, per venire incontro alle esigenze che
lei sta richiamando.

B RUN O . La ringrazio.

Un'altra domanda che, signor Ministro.
mi permetto di presentarle è la seguente:
è possibile studiare una trasformazione del.
l'attuale sistema del reclutamento degli in-
segnanti? Attualmente si deve prima conse-
guire l'abilitazione, e poi partecipare ai
concorsi per cattedra, in modo che si de-
vono sostenere due volte su per giù gJi
stessi esami. In questo modo si perdono
inutilmente degli anni Ce anche questo è
un motivo che allontana i giovani dall'in-
segnamento ).
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Per concludere, signor Ministro, varrei
adessa spendere qualche parala su una ca~
1egaria indispensabile alla vita della scuala,
ma purtroppa avvilita nelle candiziani eco~
namiche e di carriera. Intenda parlare del
persanale di cancetta, esecutiva ed ausili3.~
ria, che attende da anni la saluziane di al~
cuni prablemi. È passibile sallecitare l'ap~
provaziane della propasta di legge n. 3289,
mi pare, d'iniziativa dell'onarevale Pitzalis,
che prevede il migliaramenta del caefficien~
te iniziale della carriera esecutiva del per~
sanale della scuala, perchè attualmente gli
impiegati di segreteria, gli applicati, hanna
caefficiente 157, mentre i bidelli hanna caef~
fidente 159, ciaè i bidelli sana più avanti
dei segretari?

G U I , Ministra della pubblica istru~
zione. Pensa che il provvedi menta sarà di~
scussa damani. Infatti è stata trovata un
accarda per la questiane finanziaria.

B RUN O . Benissima, signal' Ministra.
È passibile che gli impiegati della carriera

esecutiva, ciaè gli applicati di segreteria,
esercitina le funzioni di segretaria senza
attenere i.l ricanascimenta della funziane
che svalgana? Si passana fare dei cancar~
si speciaJi, qualara però siana in passes<;a
dei titali di studia richiesti? Perchè il per~
sonale dei ruali aggiunti della Pubblica
istruziane della carriera esecutiva e ausilia~
ria nan è stata callacata nei ruali ardinari,
in applicaziane del decreta~legge 7 aprile
1948, n. 262, e successive madificaziani, ca~
me è avvenuta invece per i dipendenti delle
altre Amministraziani? Mi sembra che sal~
tanta il Ministera della pubblica istruzia~
ne nan abbia pravveduta al passaggia dai
ruali aggiunti ai ruali ardinari.

E, anarevale Ministra, un'altra daman~
da. Il sistema farfettaria per il pagamenta
dei campensi del lavara straardinario al
persanale nan insegnante è insufficiente e
scantenta un pa' tutti, perchè il numera de--
gli alunni è aumentata, la samma è rimasta
immutata, e la suddivisiane pra~capite par~
ta ad una cifra minare che in passata, ca~
sicchè gli impiegati delle segreterie agni an~
na prendana campensi straardinari sem~
pre minari, invece che maggiari, in dipen~

denza dell'aumentata lavara. (Interruzio~
ne del senatore Venditti). È passibile au-
mentare i fandi per questa lavara straar~
dinaria?

Infine, l'ultima damanda: è passibile
provvedere sallecitamente al pagamento
dell'una tantum canco~data can i sindacati,
mediante un'anticipazione o altra opera~
ziane che il Ministero patrà studiare, qua~
lara ilcalendaria dei lavari parlamentari
nan cansentirà l'approvaziane della legge
relativa?

G U I , Ministro della pubblica istru~
zione. Questo è anche il mio desideria. Pe~
rò non paga il Ministera della pubblica
istruziane, ma quello del Tesaro, e noi stia-
mo partando avanti delle discussiani a que~
s10 propasito.

B RUN O . Sta bene. Signor Ministro,
ella mi vorrà scusare, se, cagliendo l'oc~
casione di questo dibattito, mi sono permcs~
so di parle delle damande specifiche. Ma,
onorevoli colleghi, mi ha spinta a parlare
dei problemi del persanale direttiva, do~
cente e non insegnante l'amore che porto
alla scuola attiva di cui mi onora di far
parte.

Ci sono fra di noi diversità di opiniol1j
e di indirizzi palitici, ma penso che siamo
tutti d'accorda su una casa: sulla canvin~
ziane che senza una scuola efficiente, mo~
derna, aperta alle libere discussiani e ini~
ziative, nan ci potrà essere una società mi~
gliare.

Per la formazione della gioventù, che sarà
la sacietà di domani, occorrono insegnanti
che non siano saltanto eruditi, ripeto, ma
anche buoni cittadini e buoni maestri nel
più alta e vero significato di questa parola.
La classe degli insegnanti italiani, nella
stragrande maggioranza, ama la scuola e
sente l'impartanza della sua missione: as-
sicuriamole la comprensione da parte de]
Parlamento che rappresenta il popolo ed
avremo la sua gratitudine e sapremo che
farà sempre meglia il suo dovere. (Applau-
si dalla sinistra. Congratulazioni).

P RES I n E N T E. È iSlcdtta a par1:a~
re il se:q:ata>J:1eTi!rabassi. Ne ha facaltà.



III LegislaturaSenato della Repubblica ~ 27173 ~

19 LUGLIO 1962583a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

T I R A BAS SI. Signor Presidoote,
onorevoli caLleghi, signor Ministro, il bi~
lancio della Pubblica istruziane è in conti~
nua ,espanSIOne ed è questo un dato oLtre~
modo coHÌoJ:1tante.

La pregevole relazione dell' amico Zaccari
mette booe m eVIdenza che ndl"ese[1ciz~o fi~
nanZIMIO 1962~63 la oollettività sopporterà
Ulla spesa per la pubblica istruzione dI oltre
mIlle m1haJ:1dl. Intatti, ai 611 mIllardI della
stato dI previsIone del bilanoio, vanno ag~
gmnti l 115 miliardi accantonatI negli appo.
SItI tondI specmli del Mmistero del tesora
per provvedImenti leglslatI'vI m corso. BISO~
gna aggmngeve altresì quanto viene speso
per .Lapub,bl1Ca IstruzIOne da altn Dicasten
,Lavom pUbblIcI, Esten, LavoJ:1o, DItesa, ec~
cetera), quallto VIene speso daHe Provmcie
e dm LOlIlmm (25b mIl1a1J:1di),quanto infme
oosta la scuo.La pnvata. SI trat'ta dunque dI
01Lr'e mIllle mIlIaJ:1dI.

Una [Jnma domanda si impone: è questa
spesa OOllnnllsurata alla rIChIesta sempr,e pIÙ
crescente dI IsLruz1!one da parte del popolo
1JDal1anoi Se SI cOiIlsJ!dera che per spendere
mIlle mIliardI SI ha bIsogno ,dI determmatI
tempI, coslddetH, teonicI, 10 credo che la col~

lettlvlta possa essere soddlstatta dell'impc~
gna trnanZ1ano del Gov,erno, nla PIÙ anoora
tiel propos'lto che .LIGoverno ha dI adeguarsi
a questa anSIa ,del nostro popolo che ormaI
na capI'tO l vamaggI della cuLtura ed ha per
così due tretta dI recuperar,c Il tlempo per~

duto.

È naturale che la scuoTa att['averlsi lLna
crisI di sVILuppa: mancano le auLe, mancana
i professori, mancano le attl'ezzature. È che
l'1ncl'emento della popalazione s:colastica nel~
,la souola media infedare e superiore ha sor~

passato ogni p['evisione la piÙ ot1tlmlstica e
la Stato si è trovato a dover far fronte a si~
tlLUaz~om veramente imp.revedibili. Ma dab.
blaJIIlO rammancarci per questo o non piut~
tosto dobbiamo essere lieti di questo risve~
grho delle cLassi operaie e oontadlne che han~
no capito OIJ1maiche, s'e 1'analfabetismo è as~
salutamente da estirpare, anche la cultura
elementare non è piÙ sufficiente ai nuoiVi im~
pegni del mondo del lavolJ:1o? Vediamo che
cosa ha fatto lo Stato finora per la scuoLa

dI completamento dell'obbligo. Esaminiama
i datI dell'ultimo bIennio.

T,aIe tipo di scuola al 30 settembI1e 1958
aveva 35.308 classi; al 30 settembre 1961 so'"

n'0 dliventate 53.322 con un inor,ementa di
circa 18.000 classi, ma gli ruLunni sono passa~
II da 985.000 ad un mlhone 385 mila c'0n un
mcremento di 400 mIla umtà. Anche nelle
medie superion si sono verificati inc.remen~
ti eocezionali ed anche nelle Università.
Qumdi ons.i b~nefica che lo Stlato fronteggia
SIa con mezzI finanziari enormi, sia nasse~
stando la scuola italiana secondo le moder.
ne esigenz,e. Ma dobbIamo fare dI piÙ in que~

S'Lo campo e presto. La legge per la scuola
11~14, il nor:dlllamento dei lioei, degli ist,ÌiLu~
ti magistralI. degli istituti tecnici, tutte cose
che abbiamo SOltt'0 gli oochi in appositi dise~
gni di legge presenti alla nostra cosdenza
che dobblamo portare in porto al piÙ p.rest'0.

Giustamente il col/lega Za;ccari dioe che la
nostJ:1a scuola ha la coscienza di un passato
ormai superato, di quando cioè doveva ri~
spandere ane esigenze di una éltte e ora de~
v,e nspondere aUe esigenze di tutto un po~

poLo.
Questa coscienza per fortuna l'hanno avu~

ta e l'hanno anche i Governi democJ'atici e
nessuno può mettere in dubbi'0 l''0pera del
Parlamento e del Governo in fa'V'ODedi que~
sta nuova esigenZJa. Non è veDO ohe va tutto
male; e questi nostlri ragazzi, non è vero che
tutti sono pOlI1tati all'utilitarismo ed al,la su~
per,fi:ciahtà. Vi è da rimaneDe ammirati sia
dell'amolTe che la quasi totahtà degli inse~
gnanti porta all'insegnamento, spess'0 lavo~
rando in condizioni di grave disagio, sia del~
la serietà dei nostri ragazzi che purtroppo
sen:ùen:do urgere intormo tutta la vasta pro'"
blematica deIla vita modeI1na non possono
a v'0lte non rimaneDe soossi e disorientati. A
riprova si può dire che i,l problema non è
soltanto i1talian'0, ma è anche dei Paesi dove
le condIzioni della vita scolastka sono nor~
mali. È certo che la nostra maggiore atten~
zione, le nostJ:1e maggi'0ri cure n'0i dobbiamo
indlrizzarle alla formazione di un sempre
migliore corpo insegnante. EserìCÌto immen~
so di oltre 400 mila unità! La scuola deve
saM.re qualitatiiVamente ohre che quantitati~
vament,e. Il nostlTo popolo non è piÙ quello
di 50 anni fa. È salito socialmente, vuoI ri~
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oonosoer,e i !propri dov,eri ma vuole il ricono~
sdmento dei prorp\ri da.ritti e tra questi prri~
meggia 11 di'ritto di a~ere per i suoi figli una
s,cuol'a efficIente, che meuta questi ragazzi in
condizioni di gareggiare coi figli degli altri
pO'poli c'Ùn cui ha aocomunato per ora la
proprIa economIla. La scuola dev,esaliDe e per
farla salire ooc'Ùr'lle non slOlo che il personale
dooente sia particoklmrnente curato, ma che
s]a trattato in modo da oonsentilI:gli l.a tr:an~

qui1Htà eoonomIca e la consapev'Ùlezza che
Jo Stato alt,amente arplprezza la sua opera.
Voi dite: i oonoorsi; ma i looirroQlrsisono COli
pi di fortuna. Vi sono pI1ofessori ohe vinoono
i conc'Ùrsi per le scuole medie superiori e
per'dono queHi per l,e scuole medie inferiOiri.
D'altra parte vi sono ottimi insegnanti che
il101nhanno mai ratto o non hanno mai vinto
gli esami di concorso. In Francia non si fa
esame di concorso; nei seminari i saoeI1doti
che insegnano non hanno mai fatto esame
di concorso. Nella souola, più che dell'erudi~
zione, si ha bisogrro dell' amOl'e, ripeto. Ma
d'ahra parte, talc:cramoli questi concorsi, e
m parte SIano riservati a cOll0110che allmeno
da alcuni anni insegnano già nelle scuole
statali con OItt1me quailifiche. Facciamoli,
questi oOll1cOlrsi, per tutte lie oattedl'e: dioo
tutte le cattedr,e, ed ella, onorevolie Ministro,
sa bene pelfchè insisto su questo punto. Ulti~
ma,mente aibbiamo faNo una legge per cui i

'maestri laureati possono andare ad insegna~
re nene scuoIe medie inl~elriori come ooman~
dati. È un bene, ma abbiamo fatto male, si~
gnor Ministro, a non consentire ai pI1ofesso~

l'i di ruolo delIra scuola media che avessero
l'abilitazione deUe S'cuole medie superiori di
ess'ere comandati ]In quest'O g,rado di scuole.
Aibbiamo fatto male effettivamente, perchè è
la scuola media super:iore cne più è carente
di buoni professiOIni. Ho degh es,empi di l,i~
oei, di istituti t<E~0n'ÌJcie magistrali ove i p>.ro~
f,essori abilitati, non di1c'Ùdi ruollo, sono sloan-
sd:ssimi. Ma ella, S'ign'ÙlI'MinistflO, può dispor~
re i oomandi daUe scuole medie interioI1i a
quelle superiori; ed allora 10 faocia abbon~
danteme:nte, perlchè è più facHe reperire chi
p'Ùssa inseglliaI1e ndla S'ou'Ùla media iIlfe~
rioJ:1e.

Debbo .:riiprender,e om l'alI'gomento già
Itrattavo da'll'amico e colLega Bruno circa la
legge del 28 luglio 1961, n. 831, oon la quale

alb:biamo portata un notevole contributo al~
la soluzione ordinata e graduale <di alcuni
problemi interessanti H personale docente
non di ruolo. Ma tale legge ha rivelato im~
me:diatamente la neoessità e l'urgenza di aJ~
cUlli emeIldamenti, sqprattutto per'Chè siano
eVI'tate palesi spere:quazioni. Presso Ia Ca~
me l'a dei deputati sono state presentate due
proposte dI legge: la 3485, a modifica degli
articoli 7 e 8 della legge n. 831, e la 345::;,
conoemren1Je l'estensi'Ùne dei benefici pre:vi~
sti dagli artiiooH 11 e 12 agli 1nsegnaIlti. An,
che queste due proposte di legge, per quan~
to denuncino l'esigenza di apportalre modi~
fiche alla legge 831, affrontano solo proble~
mi parziali, mentre è necessa:rio, llell'interes~
se soprattutto deHa scuola, eIiminare OIrga~
nicamente lacune a danno di alcune partico~
lalri categmi'e di doioenti non di ruolo.

Bisognerebbe muoVlersi in queste tve dilr'e~
zioni. Primo: introdurre, al posto della no~
mina con v:abdità tTiennale, qudila a tempo
indeterminato. Tale innovazione semp'lifiche~
r:ebbe il mecoanismo della nomina deglà in~
segnanti, penchè le nomine sarebbeJ!'o sog~
gette a r'evisione soltanto nel caso di i\!ldispo~
nibilità di cattedre e dell'assegnazione o tra~
sferimento di professori titolari. Si evitereb~
be oosì ill depmcato fenomeno deU'avv]cen~
darsi di insegnanti nella stessa classe; ma
tranrebber'o beneficio da questa norma an~
che gli in ,segnaIlti che aoquisterebbero lo
status di avV'entizio statale e potrehbero
fruire di alcuni benefici, quali la cessione del
qumto e del doppio quinto di stipendio, la
partecilPazione a cOOlperatiV'e edilizie, la pos~
slhilità di ottenel'e pI1estiti dall'E.N.P.A.S.,
eocet;:lra. lnoltr,e cessel'eb:be la grave sper,e~
quazione di cara t't,ere ,econOlmico e giuridico
OIperata a danno del personale dooente non
di Duo1'Ù.

Se'Condo: bisogner'e:bbe eliminare la Calli-
dizione oapest.ro che chiede, per gli inse~
gnanti incaricati, almeno 18 ore di inse:gna~
mento per avere diritto agli 'Scatti biennaL.
Questa norma è iniqua, perchè spesso i do~
centi si sono dovuti accontentare di un nu~
mero di ore settimanali di insegnamento
inferior'e a 18 e quindi senza diritto a trat~
tamento di cattedra.

Terzo, ed è la questione più grossa: ab()~
lizione della prova orale per gli stabiliz~
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zati, cosicchè dai concorsi per titoli ed esa~
mi si passi ai concorsi per soli tltoh, in
analogla con quanto disposto dagli allticoli
11 e 12 della legge n. 831. Inoltre anche pex
questl conCOlrSl dev;e essere abohto il limibe
dI età. BIsogna a questo pI10posi:to tener pre~
s'ente che SI tratta dI personale incluso negli
elenchi deglli stabIlizzatI al sensI della legge
n. 244 del 195i e suocessive mOdl1l:CaZlOlll,
qu1ndi III possesso dI abilitaziane COiO.lungo
SerVIZl'O 5colastka ottl:mamente valutato e
perCIò didatLl:camente sperrmentarbo ,e cu1tu~
Gatmenie qual1:bcato.

'h "ono anche raglOlll di ardme sociale pe'
aocettare questa [plro,posta. L uthclO appasi~
Lamen te cas t.I:LUliVOper 1'appl1cazl'One deglI
artlcOll1 i l e IL deHa .Legge n. 8.:>1 per llngen~
te mO'le delle domande cu assunzione nel ruo~
.h (oltre l.JÙ nula) non potrà ill pratIca far.
mar'e Le grmLuatone di merita pnma di un
triennia (mI corregga se sbaglIo, sIgnor Mi~
nistro): questa slgrntica che qualora doves.
sera nmanere l:mmutate le CO:IlidlZioa:llpr,eVl~
ste dall'artllcol0 21 per l concorsI per tltolu
ed eSaIrll, l concorsI non pot.rebbera cOlfldu~
dersl elle entra un quinquenmo ed oltre, con
notevole dIsagio economICO e morale e di.
sé1iPpunto deglI aspIrantI all'Immissione 1n
ruolo. SI potrebbe, sIgnor Mimstxo, supplì-
Ire ailla mancanza della prova orale con corsi
dI agglOrnamellta cm dovrebbero esseve ob.
bhgatl l benehciari secondo turm e modaH.
tà da stabihre. Pensliamoci in tempo a que.
ste cose per non esasperave gli animi, per
dare tra:nqml1ità alla s'cuOIla. Ella, sllgnor
Mimstra, cOlnsenta che noi, che più a con~
tatta SIamo, per ragioilll ovvie, con la realtà
della scuola, le rappresentlamo le aspetta~
tive, le ansie, i tImori della classe insegnante.

Consenta o,ra, sIgnor Mi'lllstro, che io pas~
si a cPaidame dI un altro grav,e problema che
Investe la politica scolastica per il futuro
del nos t1'O Paese in connessione con 1a po~
htica economica ohe stiamo atJtuando in s.e~
no aMa Comunità econoanka europea. Intan~
to l'Balla si va sempre più afiferman1do cOlme
Nazione industriale; bas.t'a guardare le no~
stre esportazioni. Ed alloDa nO! siamo £orte~
mente interess3'ti aUa farmazione di tecnki
a tutti i livelli, ma specia[mente dei dirigen~
ti tecnki, degli ingegneri. E <lid esaminave
bene come vanno le cose in questo settOl'e

non possiamo essere assaluDamente Dran~
qmll1 anCifle se voglIamo l1m.utar,e la nostra
maag.me al PaesI aeHa ComunItà economIica
europea. I nostn laureatI m mgegnena non
superano Il numero al 40 per ogm nulIone
al abItantI. Intattl all'InCIrCa nO! ab'bmillo
2UUUlaureatI alI anno; nel 1>1.)4~.)5,1>1.:>1la~
gegnen; nel lY.).)~.)6, 22..51; nel lY.)b~1957,
HIN; nel 1957~.J8, 1~48; nel 19::'8~.)9, 2124;
nel I9.J9~60, 2U7.:L Contro i 4U laureatI in
Halla stanno, sempre per mIlIOne al abltaJ1~
tI, tsb aella vran bretagna; YJ aella 1'rancla;
4/ della vermama; 4U aell'Ulanda.

Perchè >l'maagme SIa 00111[Heta, bIsogna
calcolare l teclllcl medI Iche In l taha sono
1l13Jppresentatl quasi ,escluslVamente dal pe~
nU 'lndustr1all. bbhene, la SiOlllma del t'ec~
nKI medI e Ideglcl 1Jngegnen e dI 356 1n In~
gl:ulterra, 2>13 m FranCIa, 254 1ll Ge[1illaillia,
LIS ill Olanda, 235 m SVIzzera, 200 In ItalIa.
H rap!porlto Itra teclllm medI e mgegnen n~
sulta deli'oIìdme dI uno a tre, ma III Italia
è decIsamente dI uno a quattro,. Nel c0IIlt"
puto :non 'SI Itlmle oonto lael geometn per~
che solo U1 Ilmnima parte sano assorbiti
dall'industrIa, Ivrovando inv,eoe pOSltO per la
maggIOra!llZa neglI ufficI.

Ora, secondo l caleoli deHa Svimnez, l'Ita~
Ha avrà !blsogno, intacrl10 al 1970, dI almeno
360 IlLllJ:tàper nuhone >dI abItantI t.ra teani~
ci medi ,e ingegnen, e precisamente 90 lin~
gegnen e 27U t'ecnÌCI medi.

A m'eno che non vaglIamo andare In<con.
tra ad una st,rozzatura in campo ID-dustria~
le, come quella che gIa SI vennca nelle Am~
lTllJl1l'straZIOJ.1idello iStato, In sostanza, pea:
-ill1.a !popoLazione dì 5."> mll10ni dI abItanti,
quantI SI può supporre ne a'Vrà il lnastro
Paese intormo alI 1970, oocarrono 5.000 Ì'n~
gegneri all'armo ,e 15.000 ,vecnici medi, per
aunvar,e appunto ,alle 360 uniltà per miihone
di ablt'ami. OggI, come labbIamo detto, ab~
bi,amo all'incÌ:l1ca 2.000 ingegneri all'anna,
t:mvtI poi Ida una popolazione univ,ersita-
na enorme.

Per kmreaJ1e, tra iÌ1 1955 e il 1960, intorno
a 2.000 studenti aill'anno, ,le scuole ne han~
no dovuti ospital1e, Ibra il 1951 e il 1955,
oirca 30.000.

Il cattivo rendimento delle >scuole è do~
vuto a due motivi. Un primo motivo è la
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Lncapadtà di un numero t:wppa laI1ga di
studenti aseguÌirte oan iprafitTIa ,gli studi e
a svolger,e i [programmi :nel tempo prescrit~
to. Un seconda mO'tivu è <l'abbandono degli
studi a il trasferimento ad altre facaltà, da~

pO' un certo numera di insuccessi.
Nel 1957~58, gli IstUidenti in oars.o e fuori

COll'SOal quinta anno ,erano cO'sì distrihuiti:
iscriuti lal quint.o annO' per Ja prima volta,
2.1827; per la seconda vOllta, 1:639; per la
terza volta, 1.016; per la quavta volta, 666;
:per la quinta VloIlta e più 1.700; in totale,
7.,848 iscrittti al quinto anno, tra studenti in
-cors.o ,e fuori IcO'rso.

,Ai ritandi del Iquinta anno vanno aggÌJunti
gli ev,entuarli rital1di Idel biennio, pI'o'Pedeu~
tico. Ora, poichè la pementuaJle di studen~
ti Iche Isi laurea 'a 25 ,anni lè deH'oI1dine del
30 [per cento, ment,re la penoentualle degli
alhevi ,che nonsupe:l~ano i venti aJnni iSlcrit~
ti al primo anno, osciHra Itm il 70 e il 75 per
cento, la responsaibihtà del ritardo è do~
vuta es:c1usiva:mente ame scuale di ingegne~
ria. Io mon 'Voglio pemltro che cindioar.e il
[,enomena, perohè lIe scuole di ingegmeria

travinO' ,esse stesse ,le più adeguate sO'luzioni
neH'inlteressre idei giovani e nell'intel1esse del~
la niOst'ra ,sodetà nazionale.

Più !della metà degli studenti iscri'Ni aMe
SlcuO'Ledi ingegneria non anriva au'a laurea:
non fahbri'Ohiama un ese:rcito di faUiti !Che
part'eIianno Iper !tutta la vita questo [l]Iar~
chia, looe ,se non è infamante, induce a dei
corrrrplessi che nOln giovano aMo sviluppo
della personalità.

Abbiamo più volte dimostrat.o ~ ne han~

no [Jamlato egregi oo~Ieghi della COlmmis~
sione ~ che c'è Itroppa idirv,ario tlm il perito
industriale ed edille e l'ingegnel1e ,e ,che è ne~
oessario lun tecnic.o intermedio. Se V'oIressi
adidentrarmi neH'esame della situazione dei
Paesi europei trO'verei che solo in I talia sus~
siste una situaziane simile. Occorre dun~
que provvedere can urgenza a riempire il
vuoto esistente tra peritO' re dattore inge~
gnere; altrimenti .che loosa ,aocadrà? Che
mo1t:i nost'ri giavalni, Ulna valta attuata 1a
libera dr:colazione neHa Camunità econo~
.mi:ca eUI'Op.ea,andminno a studiaDe alres.te~
,110per ,aicquisire Iti!tali di studio meno ime-
pegnati:v:i, mena I£aticosi, ma più richiesti
nel :oarmpo 'tecno1.ogioo.

Quest'anno la Milan.o dall'Istituto Fdtri~
neEi sal1aJnno liicenziati 23 giovani con un
tit.olo intermedio, quasi idi .super perÌito, e
bisogna 'assolurtamente Imettersi per questa
strada. Bisognerebbe ,anche creal1e ,lla figura
c1eH'ingegnere idiplomato dopO' quatt\l'o anni
di corso per un tÌJpo [di laurea professionale
SiU Icui innestare un ulrteriore bienniO' ,per
Ulna laurea di tilPo scientifico. Un ordina~
mentosiffatto ridurrebhe il numero dei fal~
limenti nel campo Idello studio deH'inge~
gneria e c.onseguentemente il cO'sto ,medio
dell'istruziane di un ingegnere.

Sign.or ,Presidente, ho lfinito; queslt'ulti~
ma problema che iO' ho appena abbozzato
meriterebbe un lungo di'scorso fatta sui ,ri~
sultati ,delnstituto nazionale di statistica,
e di,rò che man è s.olo la S'cuoJa di ingegne~
ria Itra ,le slcuO'le universitarie che è in di~
fetta. Ma sappiamo che il Consiglio 'supe~
.rio.l'e del Ministero della pubbl.ica istl1uzio~
ne sta 1,avmarr,Qo per ri.ordinar,e gli istituti
umiversita<rÌ. OccaTve però decisione, Inon
rfaocia<mo Icome per la scuola media che
dopo tanti anni di studio non ancora riu~
rslCÌam.o a portare in porto.

Signor MinistI'O, nel caso deprecato di
ritalldo nel riOlrdinamento delle scu.ole di
ingegneria, c'è peric.olo di far segnal1e i<l
passo aHa srviJuppo deHa nostra indusltria
can gl1aV'e nO'cUJmento den 'eiconOlmia nazi.o~
naIe. Questo non deve alssolutam,ente ,acca~
dere, led eBa, signO'r Ministro, che ha as~
sunto la direzione ,del Dicastero delJ,a pub~
blica istruziO'ne, deve con l'amore e la de~
dizione che lo distinguono risolvere que~
sti gravi re iPonderosi problemi con :l'ener~
gia giovanile che le è propria, per il mi~
,glio.De assettO' deHa siOuola it.a:Hana; ed in
quesrta ope.l1a io Ie augur.o tanta fortuna.
(Applausi dal centro. Congratulazion'i).

P RES I :D E N T E. Rinvia il seguito
deHa dilS'cussiane aHa seduta Ip.omeridiana.
Il Senato 'tornerà a riunirsiil11 seduta pub~
bUca, oggi alle are 17, con lo stesso ordine
del gimno.

La seduta è talta (ore 13,05).

Dott. ALBERTO ALB~~RTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


